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RAGCOLTE DA UN VENEZIANO 


LA 


stiro tn orale FI Spesa del Governo . per la istruzione del popolo su’ suoi d i - 


‘terra "arma che è disarmata. La 
‘:. Ogni Cittadino dife ha idee da - proporre al Governo prveiponio mi imiti. La atimpa 
el ‘esser. posta a profiia,.i il tumulto sulle piazze sbandito. . 
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Gustavo HM neiia i 


; ATTI UFFICIALI - 
ANO. Pnovsono .DELLA \ Reronacica Va 


— pubblicati nel giorno DA marzo. 


ni La prima nostra a parola è parola di gratitudine al popolo veneziano, “il quale; 
a un tratto sorgendo, 3è dimostrato degno del suo nome, che ha saputo affrontare. n: 
il pericolo, ha saputo e ‘con intelligente docilità il desiderio. di quelli. ‘che lo 
amano, Bene egli ha dimostrato che i germi dell'antica sua civiltà: non separato o 
se non la stagione per isvolgersi a nuova vita. 0 D., 

Non sarà maraviglia se questo’ popolo grida con giubilo ilo nome ai Repubbli- | DI 
ca, nel qual nome si. conciliano qui le gloriose memorie del passato con le mature 


BDO dia i 
i e con la ‘maggiore: agevolezza de' pérfezionametti. avvenire. 1 
Li india di pia: blica Verieta non può portare ormai 8000 alcuna idea ambiziosa o 
Sr municipale. Le Provincie, le: quali si ‘sono dimosîrate tanto ‘coraggiosamente una- 
- mimi ‘alla comune dignità ; le Provincie, ché a questa forma di Governo aderisco» 
‘no, faranno con noi una sola famiglia senza veruna disparità di. “vantaggi. e diritti, 
“0. poiché uguali a tutti saranno i doveri; é incomincieranno dall’inviare in giusta | pro- 
ii ‘ ‘porzione -i loro Deputati ciascuna a formare il comune Statuto. Aiutarsi fraterna» 
i mente a vicenda, rispettare i diritti altrui, difendere i nostri; tale è il fermo pro” 
“- pomimento di tutti noi.. L'esempio che noi -debbiamo porgere si è quello princi 
‘palmente delle riforme ‘sociali e morali, che importano più delle politiche assai; l'e- 
#....i sempio della non sdrventitrico, ina giusta: è religiosamente: esercitata ‘uguaglianza. 


in Da oggi è restituito agl Lmputat per qua ivugne: responsabilità penale il dirit- 
i Cc, ‘naturale della difesa. : 
. Finchè non sieno. mutate le prosenti procedure penali, il giudice quando ha, — 
i secondo le medesime, condotto il suo. processo d’inquisizione al punto în cui re- 
| stefebbe da profferire la. sentenza, dà tosto ispezione di tutto il processo a un di- 
+ fensore nominato dall’ imputato 0 d’ ufficio, assegnandogli un congruo tempo per er 
Sagrinarlo ed allestire la sua difesa... - 
+ Se il difensore credesse di fare ‘osservazioni per rettiti cafffoni 0 doihpletaimen. 
D "i ‘ircosuitali. le produrrà. al Giudizio processante, il quale dovrà farsene calcolo, 
di ne suo rapporto al Tribunale giustificare Y'averle trasandate. — 
«Il difensore sarà presente al consesso giudicante durante la lettura del. refe- 
sante; e sopra dichiarazione di questo che non ha da aggiungere, addurrà a ‘voce 
“ ©.in iscritto, da dimettersi, Îa difesa dell’incolpato. ; 
‘© I Triburiale darà comunicazione della sentenza e della: somma de’ motivi, cho 
a lo hanno indotto, al difensore: il quale, in un termine da assegnargli, non mi- 
-—— nore di quindici giorni, produrrà il suo gravame contro la sentenza che sàrà unito 
o agli alti. 1% ciò in tutti i casì - di dovuta ‘trasmissione ‘ai tribunali. superiori. 


dà I imribglio dell interno viene affidato al cittadino Carlo Trolli, in ‘sostituzio- 
‘°°’ me al cittadino Pietro Paleocapa, ministro delle Costruzioni, che lo aveva momen o 
Lui taneamonte assunto; OSE AR DERE v2gll ni Di iti E 


» 


u.. gia dele: per or incélpazioni: riferibili vi opinioni (pelle; È pesto! in cuor 
Sai te Le Autorità lia ‘dalle. Sr dipende. Ta loro detentore, sono inearicate dele 
i esecuzione. Ì I AGI % i 


È rioni n osservanza. il decreto Ù) agosto 181 del regno od’ Talia; ne’ suor A 


dd... 


titoli V, VI, VIE è nelle” loro pvt presntemonte applicabili DI sistema. ancor . 


| sussistente; © ù «ue 


La Presidenza del Tribunale dirige quest ‘ipplicazione, facendo le  fanzioni, ia 


regio procuratore generale attribuite da quer: decreto. 


1 dribunali d' Appello, di Prima Istama; di. Commercio, il Chinainite e le Pro. 
ture conservano le loro- presenti attribuzioni. fe 


‘I giudici che ‘lì compongono. e- “tutto il respetivo personale d'impiagoti ri- 


mongono nelle loro fanzioni 


4 s 


Al consigliere F oscarini, ora Presidente del Tribunale civile di Primo Istanza, 


è nomiriato Presidente del Tribunale ‘d’ Appello. ‘ AP 


| Il consigliere Beretta, ora consiglierè dell'A ppello. ‘veneto, è nominato Prosidont 


del Tribunale civile di Prima Istanza. 


Il consigliere Rubbi, ora consigliere È dell’Appello veneto, è nominato Prosiden- a; 


te del. Tribunale criminale .di Venezia. 


‘ Ai professori degli stabilimenti d'Istruzione della Repubblica: Nenc. - — - in si 
‘chè sia istituita una cattedra: di Storia patria. è è raccomandato ai- signori. ‘professori 
de’ Ginnasii ‘e Licei di fermarsi nel loro ammaestramento con più predilezione sol 


la “Storia Italiana, segnatamente nelle relazioni di lei con ‘la Veneta. 


I Generale in capo della Guardia civica. ai suoi camerati. 


lo vi ringrazio della cooperazione vostra nei fatti che hanno assicurato: a Ve 


nezia Ja Repubblica: Il zelo, l’attività e ’ onore, da voi dimostrati nel giorno ‘del 


pericolo, ad onta della mancanza di regolamenti disciplinari, provano-come il ‘cuo- 


re déi cittadipi animosi a tutto supplisca. La resa dell'Arsenale ne fu il più splendi- 
do esempio. Manin, Giuriati, Olivieri, ivi si resero veramente benemeriti della pa- 


tria. Alle esperte loro disposizioni, ed al loro coraggio dobbiamo, il compimento di 


‘una impresa, che decise delle nostre sorti € delle provincie sorelle: Sto raccoglien> 


«do i ragguagli colle particolari prove di valore, che distinsero-le Guardie da essi di- 


| Tette; perchè il pubblico. ne conosca tutte le -circostanze. Grazie .all’. ardore del mio 


aiutante Bernardi, grazie-ai bravi capi sestiere, ai capi subalterni che, per quanto. 


han potuto, mantennero la disciplina nella Guardia, nelle ronde e l'ordine nella città. 
« —‘+—. Non è la sola libertà ‘che abbiano- essi assicurata, ma procacciarono « a sè stes: 
si da Panca: considerazione, l’amore « e la stima. dei cittadini. . 3 È I 


“Viva DI Marco! Viva la Repubblica 1 
ne (23 Joao i garan 1 in se. 
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Lisa © pubblicati nel giorno 25 marzo. 


& 


La estrazione prossima del Lotto, che per disposizione del cessato Governo 
doveva seguire il giorno 30 corrente, rimane sospesa. o 


Da oggi cessa l’intervento dei rappresentanti politici e camerali nelle delibe- 
zioni de’ Tribunali. 


vi L’ Ispettorato della strada lombardo-veneta è soppresso e le sue funzioni con- 
centgate provvisoriamente nel Comitato. 
> «" Tutto il personale del cessato Ispettorato della Strada ferrata Lombardo: Ve- 


néta ‘passa sotto la dipendenza del Comitato della Strada stessa. ) 
Li 


Il cittadino Guido Avesani è nominato delegato di Venezia. 


% 


N cittadino Luigi Brasil è nominato provvisorio Prefetto generale di Polizia 
con le attribuzioni già proprie del cessato Direttore generale. 


Sì eccita l'amor patrio de’marini italiani, facendo loro l’invito di presentarsi 
«per entrare in servigio della Marina di guerra della Veneta Repubhjica. 
» « 1 capitani mercantili accettati, entreranno col grado di uffiziali ausiliarii, e gli 
gcrivani con-quello di guarda-marina. Essi rimarranno ausiliarii fino a che avranno 
dato prove d'idoneità e di zelo pel servigio della Repubblica. Il Comando genera- 
le della Marina viene autorizzato ad accettarne quel numero, che sarà -relativo ai 


“ bastimenti che stanno per essere armati: salva la riconosciuta idoneità e buona 


condotta. 


FA 


11 Governo della Repubblica Veneta indirizza anche ai marini dalmati l' invi- 
to di presentarsi per entrare in servigio della' sua Marina militare con le condizio- 
ni espresse nell'atto oggi pubblicato pei marini italiani. 

- La memoria de’vincoli di fratellanza, che per sì lungo tempo strinsero Vene- 
‘zia con la Dalmazia, fa di per sè garanzia che l’eroica è e fedelissima nazione dal- 
smata aggradirà quest’invito e vi° risponderà volonterosa. 
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Si prevengono i ‘pensionati che lunedì venturo 27 marzo, solita iii delle 
pensioni, ne sarà aperto. il relativo pagamento presso la Cassa che lo faceva anche 
in addietro. 

Il già L R. Governo delle Provincie Venete assume il titolo di Magistrato po- 
litico provvisorio. . ®% 

- E questo e gli altri Ufficii ora esistenti conservano provvisoriamente le Attuali 
attribuzioni. X 

; Notificazione agli Arsonalotti. 

ll Governo affida intieramente la difesa tutta dell’ Avinale: allo Maestranze 
dellò stesso. 

Le Maestranze riconosciute dai loro stessi Capi per uomini probi ed onesti 
cittadini possono come tali far parte della Guardia dell'Arsenale. 

ll Governo, memore di quanto sotto l'antica Repubblica gli Arsenalotti contri 
buirono alle vittorie esterne ed alla sicurezza interna dello Stato, ha in «essi an- 
cora al presente la- più intiera fiducia. Si proponè pertanto di migliorare al più 
presto la loro condizione, e quelli poi che formeranno parte di questa Guardia go- 
dranno di maggiori privilegi, che saranno specificati in seguito. 

TI Comando Generale della Marina tosto che il presente armamento dei legni 
lo permetterà, raccoglierà gl Intendenti dell'Arsenale, gli Ufficiali del Genio, i Mae- 
stri e Sotto Maestri, ed una deputazione dei più vecchi d’ogni arte, onde concer- 
tare sulla formazione della suddetta Guardia. Interverrà a questa seduta il Ministro 
della Marina. : 


x 


MANIFESTO 


DeL Comanno GENERALE PROvvisorIo DELLA Marina VENETA. 


Il Governo provvisorio .della Repubblica Veneta, che per sua principale mis- 
sione dev'essere paterno, ed avere a cuore il bene de’ Concittadini, e che passa- 
Xi questi primi giorni deve soprattutto occuparsi della migliore sistemazione, fa no- 
to col mio mezzo ‘agli operai dell’ Arsenale ch'egli penserà ad accordare un quial:. 
che aumento alle loro paghe. 

Il Governo non dubita dell’amor patrio delle Maestranze, della loro onoratezza, * 
zelo al lavoro, e premura per la diligente custodia degli oggetti che ‘appartengono * 
allo Stato. 

Il Comandante generale della Marina Vena i ì 
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ì (3830 - 
N Comando della Guardia civica di Venezia; ai granatieri e soldati tutti 
_italiani della Guarnigione e della Marina di Venezia. 


® 


Grazie al valore della nostra Guardia Givica ed alla vostta simpatia e coope- 
razione per la nostra causa, la Patria è fiberata. . 

La Patria vuole testificarvi la sua riconoscenza, e lo fatà con modo generoso 
corrispondente alla grandezza del servigio che le avete reso. 

Radunatevi tutti d’intorno i vostri più giovani, ma non men di voi valorosi 
fratelli d'arme: della Guardia cittadma. È 

Di voi tutti sarà formato un nuovo Corpo di Guardie mobili cittadine, che sa- 
rà il primo chiamato alla difesa della cara nostra Repubblica. 

I più provetti fra i Sotto-ufficiali entreranno nel rango degli Ufficiali, molti de’ 
‘più esperti verranno a portare il soccorso della loro esperienza nelle file della giovane 
Guardia civica, tutti avranno pronto e largo compenso per quest’atto di devozione 
che Ja Repubblica ad essi domanda. 

Non vi disperdete, non v’allontanate da’luoghi della consueta vostra residenza. 

De’ ruoli saranno aperti pella nuova iscrizione: accorrete pronti e volonterosi a 
dare il vostro nomé e da quell’istante decorreranno i vostri compensi. 

Non vi crediate svincolati dall'obbligo giurato di servire’ la Patria, che anzi 
quel giuramento oggi soltanto, è divenuto più che mai obbligatorio, perchè oggi ne 


abbiamo una da Noi e da Voi conquistata, e.che dobbiamo a spese del nostro san- 
gue unitamente difendere. 


Viva.la Repubblica! 


9 I Generale in Capo della Guardia civica 
° MencaLpo. Zu 
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i x VI VA VENEZIA! VIVA L’ITALIA! 
abi stu” sa E - i 
,»; «Veneziani, voi siete un gran popolo! ù 
. Tutte le rivoluzioni lasciano delle traccie; la vostra invece sembra un sogno, Lo stra- 
niero che oggi per la prima volta ha visitato le vostre contrade, stenterebbe a credere che 


sette giorni or sono, questa Città invasa da soldatesca nemica era minacciata da imminen- 
te- rovina. 


it 


La gioia insolita che spande sovra ogni volto raggi di beatitudine, l’abbracciarsìi dei 


% 


59 X 
cittadini, lo congratulazioni che eccheggiano ovunque, sono le sale prove del grande fatto 


da voi compito. Ù | 
La massima quiete regna in Città ; le notizie che ci giungono -da tutte le parti s0- 


no oltremodo consolanti, i vostri fratelli delle Provincie scuotono essi pure il giogo per u- 


nirsi a voi in una conniovente unione. 
Tutti i negozi e fondachi sono aperti, gli affari riprendono il loro corso, la fiducia 


è già rinata in tutti gli animi, 3 

Questo dimostra la fede che avete nel vostro Governo provvisorio , e negli eminenti 
cittadini che sono alla vostra testa. l : 

Bravi! Bravi! Ma ciò non basta! - * , 2. 


Cittadini Repubblicani ! — non dovete stare neghittosi. Avete immensi doveri da adem- 
piere,. — In una Repubblica ogni cittadino deve prestare l’opera sua secondo -il suo in- 
geguo , le sue forze, le sue facoltà, - 

Ognuno deve concorrere al ben essere pubblico con indefessa tolontà ed energia. _ 
Non basta l'essere pronti ad impugnare le armi ed a versare il sangue per la patria. — 
Avete ben altri doveri ancora da adempiere. — La divisa di una Repubblica, è 


î MISERIA, EGUAGLIANZA FRATERNITA ! 


Libertà, l’avete conquistata L 

Eguaglianza? ecco la parola la più difficile' da interpretare, da eseguire. 

Non deve già il cittadino ricco ed-istruito abbassarsi fino al ciftadino posoto” ed in- 
colto, ma deve innalzare quest’ultimo al proprio livello. 

Il popolo, ciò che sotto un governo assoluto viene chiamato p/ede, è un formicolaio 
di eroi, di genii, principalmente ‘in questa bella Italia, ove ogni uomo nasce con una scin- 
tilla divina che non domanda che alimento per diventar luce sfolgorante. 

‘Possonsi chiamare plede quegli uomini che il 18 corrente svellerano colle unghie le 
pietre della Piazza San Marco, e l’infrangevano onde farsene armi? Quei ragazzi di otto 
a dieci anni che primi ad affrontare le baionette nemiche, danzavano dopo la prima sca- 
rica in mezzo al fumo dei fucili, e mandavano grida di evviva ? 

Chi è stato testimonio oculare, come lo sono stato io, degli atti .eroici che questo 
popolo ha eseguito; — chi, come io, ha veduto operai carichi di famiglia e senza risorse 
esporre la propria vita chiedendo soltanto armi, non li chiamerà plebe, ma li abbraccie- 
rà fratelli i 

<A questo popolo dovete, ciltadipi ricchi ed ‘eruditi, a questo popolo dovete ogni vo- 
. stra cura. — Occupatevi della sua educazione, aprite delle scuole gratuite ove l’operaio,. 
il gondoliere, possano la sera andare ad istruîrsi, ove imparino i loro dovéri di cittadi» 


no. Così essi saranno tolti all’ozio, od ai vizii, ed in loro nascerà una nobile emulazione... 


Insegnategli che l'elemosina avvilisce, e che il lavoro nobilitaa. . —, 

L'ultima vostra Repubblica cadde in forza dei suoi vizii. Ora dopo mezzo secolo di 
dure prove, deve, nuova Fenice risorgere più bella che mai. — Occupatevia creare nuo- 
vi stabilimenti ové l’operaio possa esercitare il suo talento, e produrre; senza ricorrere 
in tutto e per tutto ai paesi stranieri. — Inculcate al popolo le massime di lavoro e di 
economia che possono assicurargli una vita agiata, una dolce vecchiaia. 
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sAbolite il lotto, stolta e pur troppo unica speranza, dei popoli senza energia. 

Molte altre cose ancora sono da farsi che ora non ho presenti, e che ogni cittadino 
deve di ‘proprio impulso eseguire. 

Il vostro Governo provvisorio ha molte e serie occupazioni, a tutto non può atten- 
dere in un momento ; aiutatelo tutti, separatamente e con zelo. Il tempo è prezioso. Quan- 
do tutti i cittadini saranno riuniti per questo nobile scopo, allora esisteranno l’ oguagiion: 
za, la fraternità. | 

Voi pure, Clero Veneziano, che nel vostro seno contate tanti uomini benmeriti, do- 
vete più di ogni altro contribuire a questa grande opera. — Insegnate al popolo la no- 
stra santa religione, ma insegnategliela bella e semplice come ce l’ha data il nostro Re- 
dentore. 

Toglietegli dallo spirito ridicole superstizioni. Che il popolo sia religioso per coscien - 
za, per convinzione, non per sciocchi timori. Istruitelo dei suoi doveri di cristiano, e di 


cittadino. — Ineulcategli massime di onoratezza, dì proibità, e la patria vi benedirà. 


E voi, patrizi veneti dovete dare il buon esempio, e al pari di chicchessia, lavorare 
alla gran riforma. — Occupatevi dell’amministrazione delle vostre sostanze , del ben esse- 
re dei vostri dipendenti. — Non è già una vergogna l’ingerirsi dei propri ‘interessi. 

© £ Ricordatevi che nei più fiorenti tempi della Repubblica, i vostri antenati erano mer- 
canti, i primi mercanti del mondo e ciò pon impediva loro di essere dogi, generali valo- 
rosi, abili magistrati. = % 

Col seguire il mio consiglio, potrete sempre meglio sostenere- il decoro dei vostri 
illustri nomi, ed in qualunque emergenza aiutare la Repubblica. 

‘ . La più bellà missione poi è devoluta a voi, donne veneziane, patrizie o ‘plebee. Voi 
sole potete influire immensamente sui destini della vo stra patria. 

Occupatevi a ‘formare per tempo il cuore dei vostri figli, col latte fate loro succhiare 
le massime che ogni buon cittadino deve chiudere in petto. 


- Le prime parole che essi devono pronunciare sono : . 
| DIO! PATRIA| 


Date loro buoni esempii onde meritarvi, oltre it loro amore, la loro stima. 
‘Sîeno essi il vostro più caro, il vostro ‘prediletto ornamento, ed invigilate su loro co- 
me sopra tenere, piante preziose onde prendano a buon’ ora una diritta tendenza. - 
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A ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 


Godiamo di poter annunziare che il sig. Marco Lanza, il quale fu uno de’ 
prigionieri politici liberati nella memorabile giornata del 17 marzo, attende a pub- 
blicare que’ scritti, pei quali, egli mosso da vero amore di patria, non aveva temuto 
di sfidare èl famoso Giudizio statario ora E 


Per la proprietà aftistico-letteraria della presente edizione 8° invoca il patrocinio del Governo provvisorio 
’ } della Veneta Repubblica. 


VENEZIA -—— TIPOGRAFIA DI FOMASO FONTANA. 
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IMPRESSIONI E NO” 
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RAGGOLTE DA UN VENEZIANO © 


sa 


Tatti i gli uomini sono frati i 
‘enza dei ‘culti non deve porre. un ‘odiosa barriera al progresso mai se 
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i Cattolici," Protestanti, Isvaeliti | ‘qualunque culti” voi. i’ proteosiata; siete. tutti afpatelli, 
Pani per la mano e tutti comedrrete a meritar la palma. ur ; 
Veneziani! questa è la soconda e sarà | W ultima volta che a. voi oserò part 


n° Eu Silenzioso e nell’ oscurità, ancor io, cercherò di non ‘essere. inutile, e mi. rep 
Ci se avrò potuto Paggiungere scopo. così Tato, "3 n 


b e per Noi” repibblicani troppo dioloroda "li memoria del mostro estinto, P 
siamo tollerar di sentircelo ricordato nei primi atti della. Repubblica, © 
La Polizia ‘repubblicana ha una sfera di azi one essenzialmente diversa da quella del 

> detestabile assolutismo, .. s 
“Essa non può, nè debbe essere estesa più in-ia dell'alta: tutela dello: Stato, della ar 
curezza delle persone ‘e degli averi; Le. ‘attribuzioni ‘quindi del prefetto di Polizia repub- 
blicana non' sono ; nè debbono ‘essere. quelle del già ‘cessato direttore generale di Polizia,. 
- di cui Dio sperda. la mémoria. ‘Se ‘ciò non fosso, ‘noi. i repubblicani , D ‘avremmo. ‘una, Polizie 
«pari alla distrutta. 
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Sarà, se non assolutiimente impossibile, certo éminénteménte difficile, clie l’invecchiato 
ministro di Polizia della tirannide smetta tutt’a un tratto lè antiche istituzioni convertite 
ini invicibile abitudine; le già contratte conoscenze colle Spie. ; 

Noi saremmo con ciò nuovamente infestati dall’ aborribile spionaggio, da cui col sangue 
riuscimnio redimerci. ‘ 

* Delle intenzioni del Governo e, del ministro non dubitiamo, ma il pubblico del di cui 

‘oto Ron già interprete, ma relatore. mi costituisco, desidera mutata la persona, schiarita 


n] 


"e e riparata la parte delle conferite attribuzioni. 
Viva D Italia! Piva la Repubblica. 


-% . Il Cittadino 
; l GiusePPE SOLER. 
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"VIVA SAN MARCO! VIVA, L’ITALIA. 


bea. | Un conto facile a farsi. 

4 La parola REPUBBLICA, parola inaspettata, suonò gradita all’ orecchio del popolo, 
corse come un fuoco elettrico a scuotere l’anima di tutti e fu ripefuta con grido d’ en- 
tusiasmo indicibile. 

Peraltro - non ce lo dissimuliamo - a taluno questa parola incute timore. Stimo ben- 
fatto €fe i buoni cittadini si adoprino a dissipare queste malfondate paure; ed apro in 
fretta "la via. 

Qual cosa è sulla terra - e sia pur buona e santa - la quale non sia calunniata? Lo 
fu anche Cristo. 

Ogni forma di Governo, poichè è cosa umana, ha il suo bene ed: il suo male. Ma 
dei governi tutti possibili, il migliore è certamente la REPUBBLICA. La dico il migliore 
perchè - a conti fatti senza cabala - la somma dei beni eccede in essa di gran lunga la 
somma dei mali; laddove nelle altre forme di governo il conto mi torna al contrario. 

Questo calcolo io lo scriverei se avessi tempo e spazio a dilungarmi: intanto chi 
vuole può aprir le storie e farla da sè; metta da un lato il Kyrie dei delitti, dei danni 
“e delle glorie e dei vantaggi del governo aristocratico e monarchico - dall’ altro lato met- 
ta quello della Repubblica - basta che si sappia sommare e sottrarre. Poichè avrà contato, 
verrà dimostrato coi numeri - che la REPUBBLICA è aritmeticamente l’ottjmo dei gover- 
pi anche in fatto - in teoria nessuno lo contesta. Come pica è caduta nella opinione 
‘di molti in tanto discredito ? 

Perchè fu - ed è calunoiata, de Ls 

Chi là calunnid? 
>,, hi aveva interesse a farlo. , - 

»  Rifletteteci un poco, e v'accorgerete che da cinquant’anni in qua. la Diplomazia coi 
suoi venduti scrittori e giornalisti, con tutta la miriade delle sanguisughe togate, ciondo- 


late, incappuccîate che le fan coda, 5° affanna più che a tutt'altro lavoro a quello di CA» 
LUNNIARE la REPUBBLICA. > 


LI 
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> Poveretti? non hanno torto: la REPUBBLICA ha ‘fatto loro un giotno - und, sì ‘rande 
paura! Fu nel finire del secolo séérso, 


Dopo quella paura; il Despotismo che è padre di ERREINOO sentì che i suoi mil- I 


ioni di baionette eran poco puntello, se il temuto Fantasma fosse riapparso in Europa; 
quindi ricorsero alla tattica di Don Basilio. E da cinquant’ anni predicavano : REPUBBLI- 
CA vuol dire ANARCHIA, vuol dire TERRORE, STRAGE, RUBERIA, SHIGHIOTILA E 
PERMANENZA, PROFANAZIONE D’ALTARI, ATEISMO, CAOS. 

‘+ ‘Ce lo-contava anco iér l’altro la Gazzetta di Vianna nelle ore della sua agonia. 
‘Ma la Gazzetta di Vienna non disse mal'che quella REPUBBLICA. francese del 93, - sempi- 
terno ritornello da cui tirano i BASILI i loro spauracchi, era sorta pura ed esemplare 


dallo slancio di menti e‘cnori generosi, che essa nelle sue Assemblee ‘avea dissotterrato - 


dall’obblio e proclamato solennemente i DIRITTI DELL’ UOMO; che essa procedeva tran- 
quilla e incolpabile nell'opera ‘solenne délla rigenerazione dei popoli, quando tutti i re di 
Europa congiurati si scagliarono su di lei. La invasero d’ ogni lato con poderosi eserciti, 
le suscitarono contro l’ avarizia e-la superbia delle classi privilegiate offese dalla severa 
giustizia del nuovo governo repubblicano, le ribellarono trenta dipartimenti francesi, le ar- 
sero i navigli, la ridussero allo stremo della miseria. E allora quel popolo repubblicano 
assalito, tradito, disperato si dibattè colla forza convulsa- del condannato a morte, e nel- 
Tira sua gettò ai loro piedi la testa d"un re traditore, ruotò la mannaia e la spada in. 


torno a sè, e confuse nella strage i nemici cogli amici tiepidi e- irresoluti. 3 


E E vinse: La È ; Me 

E vendicò l’ aggressione portando le sue armate a rovesciare quei troni donde la e- 
ra partita. *; 

E quella vendetta - vedi Giustizia ! - fu poi chiamata aggressione. 

L’assalito che si vendicava, fu chiamato assalitore. 

° Ed anche a noi nati su questo suolo d’Italia, si potè darla a bere? sicchè ci sia an- 

co qui chi trema di questo nome ? chi ha paura della Repubblica, é dice - Abi! troppo! - 
A. noi che colle nostre Repubbliche abbiamo: accesa la face della civiltà europea? A noi fi- 
‘gli di Roma, di Venezia, di Firenze ?... Tanto potè la calunnia.che i figli rinegano la madre. 
A chi dobbiamo la gloria di maestri del mondo ?, 
- I monumenti, le ricchezze, le glorie, le arti, gl’ ingegni a chili dobbiamo? - Questa 
Venezia sola ‘non parla agli occhi di tutti noi? quella chiesa, quel palagio; quell’ arsena. 
le, tuttochè abbiamo ce lo die'la REPUBBLICA. Chi mi mostra che cosa ha saputo aggia- 
gnere, il Despolismo a tanta eredità di grandezza ?- 

E-in Italia ogni città, ogni castello, ogni» pietra narra la potenza, la prosperità, al 
commercio, le industrie, li civiltà -delle Repubbliche, come il nostro hel cielo e il suolo 
fecondo, narran LA GLORIA DI DIO. 

Jo non vo” dirvi che la Repubblica sia cosa perfetta ; non lo è, non può esserlo, per» 
chè è cosa umana: ma è la'forma di governo che si conviene alla presente civiltà dei 
popoli. E°.il Governo che realizzerà il gran principio della fratellanza delle nazioni : prin- 
sale ‘che fu annunziato da CRISTO quando disse agli uomini che ‘essi sono fratelli. E-da 
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i gdo, 


viva L'UNIONE Ì ITALIANA! viva SAN MARCO. 


nesta perle d’ Italia na rivendicato: alfine. l'esercizio di un santo; diritto. — h libertà 
‘stampa. — Ma come sbalorditi dalla inpparala conquista, nessuno ne fa uso,. «Eppure i 
o è il momento, 
... Il momento del primo entusiasmo della vittoria, e della incertezza delle massime; il 
momento in cui tutti hanno un: vago sentimento di ciò che vogliorio, ma non sanno spie- 
garlo, ‘a. sè. stessi ; il momento in cui pericolosogsarebbe e dannoso il non intenderci ben 
tutti su ciò che vogliamo, il lasciar porter, e metter radice a principi! incerti, meschini ; 
gontradittorii. A 
Adesso tolti s’oecupano ‘d'una sola cosa, tutti «hanno un solo pensiero, un solo affetto, 
© una: sola cura; la patria. Fra quindici giorni le necessità materiali della vita domestica e 
c ile a avranno richiamato ognuno alle cure della famiglia ; agli ufficii, ai mestieri. Quin- 
dicf giorni abbiamo per istabilire e chiarire alle menti della moltitudine’ i prinéipii incoo- 
— trostabili della ‘mostra esistenza politica; la stampa dee fare in poeti giorni la prima fon- 
‘’damentale educazione del popolo. 

Su! All’ opera, buoni cittadinì che da tanto tempo mèditaste, e e ruminaste, ‘fremendo, 
I evi di sbalzo nella carriera del. nobile Lancia Bando alle dubbiezze. Parlato Stam- 


; ili È int ; ji: 


|. Dichiaratevi. — Jo cittadino alzo ‘una banilicia: e domando: Chi vuol seguirla? Su 
a questa scrivo : Non comunismo - Non sovversione sociale + Non governo in piazza - Rispet- 
«to alla proprietà - Uguaglianza di tutti in faccia alla legge - Piena libertà di pensiero e di 


ni parole. --Libera discussione: senza tumulto. - Miglioramento di condizioni al povero e vuol 


“one: ‘del’ sto lavoro® La. stampa venga in aiuto ai governanti, 
«Chi ‘istituisce un ‘Foglio giornale con questa divisa? Ghi vuol farvisi. Salerano 


E gui fa prò della“riechezza fugace del tempo? 


- Di questa milizia di scrittori ha d’uopo adesso la patria, ‘quanto della milizia rviali 


di per la sicurezza dei. cittadini. -\Intanto io parlo per ‘fare il debito di. ‘cittadino. 


vAlla ‘parola. Repubblica pronunciata dal nostro grande cittadino Manin, un grido,spori- 
“«faneo, ud grido ‘d’ambre per tanti aoni cobiiirantt scoppiò dal cuore del puoa Lase ve- 
| neziano — Viva San Marco. 

E sarebbe stata follia, ingratitudine, dr non unirsi a gridare: Viva San Marco, con quel 
. popolo elettrizzato. a grandi fatti da codesta sprigionata parola. 

‘Machi ben pensa, deve avvertire che all’ orecchio degli altri Italiani cuenta parola 
suonerà + patriotismo di Campanile - È” d’uopo dunque rassicuràre subito. i nostri fratelli. 
e ‘Governo lo ha fatto in gran parte. Tocca ‘ora: alla stampa. ’ ufficio: di compir l’opera. 
“E” d’uopo dire che il Leone alato. inquartato nella: bandiera tricolore, ‘scorrerà..il Me- 


15 atetaneo ie lago dello i nazioni per ‘lar mire ai popoli nei ‘quali vive tuttora Vaffelto a 
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Venezia, che Venezia ha spezzato la pietra del suo sepolero, è risorta, folgoreggiante della 
sua antica luce sulle acque: ma che la Marina veneta fa da questo punto un so) tutto 
colla Napoletana, colla Sarda - in una parola ; che l’Italia ha una sola Marina, la Marina 
Italiana. ’ o 

E’ d’uopo dire che il Leone alato è segno distintivo - Uno ne abbisogna ad ogni. mu- 
nicipîo- non è segno di divisione, 

E’ d’uopo ricordare ai zelanti cittadini del nostro Governo provvisorio- nei qtiali cer- 
to non torpe, nè langue il fervore dell’azione - che a questa Marina - anzi tutto essi deb- 
bono rivolgere subito ogni loro sforzo; ché nella Marina veneta è il centro della difesa di 
tutte le provincie lombarde, caso che fossero asgalite dai rimasugli della Austriaca potenza, 
. Di prodigi di lestezza è piena la nostra Storia. < 

Quante volte dopo un totale-sterminio delle sue flotte, non improvvisò Venezia in po- 
chi' giorni un nuovo e più poderoso naviglio ? Cercate le gloriose pagine della lunga di- 
fesa di Candia. 

Voi giovani uffiziali e soldati, voi artieri della nostra Marina, avviliti fino a quest’og» 
gi nel misero ufficio di guardiani della nobile ‘preda che l’Austria avea dannato a perire 
di lenta consunzione; — voi siete tutti di quella stoffa di cui si facevano qui i Pisani, i 
Morosini, gli Emo, i Zen, i Dandolo. Di voi può ben dirsi ciò che de’ suoi soldati diceva 
Napoleone; — Ognuno di voi ha nella sua valigia il bastone d’ammiraglio. — Sferzate la 
vostra mente, date un eroico impulso alla vostra giovanile energia; aiutate Venezia ad 
improvvisare una flotta. 7 

E quella flotta porterà tosto-in mostra sulle rive della Dalmazia il Lieoò,; cara ri- 
cordanza a quei popoli, il Leone ‘avvolto nell’ Zridé della italiana libertà, 

Quella flotta col solo mostrarsi comincierà la redenzione dei popoli slavi. L° impeto 
austriaco ferito nel cuore dalla insurrezione della Grande Germania e dell’ Ungheria, moz- 
zo le braccia dalla rivoluzione italiana , si dileguerà in nulla al levarsi in armi degli Sla- 
vi. Così sparirà il gran colosso composto di rimessi, e rilto sul piede di orela, che facea 
centro in sè della forza del despotismo europeo. E allora rivivrà /a Polonia — Oh qui 
il cuore si gonfia, e le lacrime sono .nella parola. ... La Polonia! 

Italiani, e noi ‘pure appena rinati abbiamo un sacro debito a pagare, e “tufte le nai 
«ioni lo hanno. 

Redimere Ja Polonia. È 

Povero popolo che pati per settanta e più anni un martirio, rispetto a cui le nostre 
sofferenze sono un gioco, uno scherzo ! — “Dieci ‘volle si -rialzò nell’ira con prodigi di 
valore, dieci volte -ricadde per essere assoggettato a più crudeli torture. 

I’ ipiquo sospetto che i sovrani assoluti ridestarono contro la risorta Hepubblica fran» 
ese rese timida la parola di Lamartine su questo subbietto. 

Ahi! Ei doveva anzi tutto rassicurare i popoli, lavare la Francia dalla taccia artifi- 
‘ciosamente appostale di, ambir conquiste! l 
Ma nel suo cuore certa ei pianse del riserbo a cui era condannato. i 
Oggi le condizioni sono mutate; le finzioni della diplomazia lacerate. — “Oggi ogni 
popolo deve e può accellare il gran principio della fratellanza, dei popoli con tutte le 
“sue conseguenze. . , - 


i 
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eremo. fa pace enropas; on. n allen: — * 20 DR. 


ica da Polonia si lordi = E dò darà, 
E” la santa crociata dei popoli. E voi primo la finndiroté, ‘ottimo Pad dela origtia: 

. it; ‘che ‘tanto ausilio avete dato e questa rigenerazione ‘mondiale. 

‘a Polonia è il Cristo delle Nazioni: deh! non tardiamo a sconfiggerlo dalla “Li S 
‘Da Jei cominciò l’ opera - infernale @ “analedetta;; che vieibe poi are © suggello 

nel Jongresso di Vienna.” È 
4! Dei tre ladroni che’ ‘misero in nai e si “afrtivono: quilt: ii: vittima, due sono. 
“già resi impossenti, ‘atterrati; rimane -s0!9 l’ Ausocrata Russo, Egli ha, è vero, una mane 

‘ nelle ‘viscere della terra, e ne cava l’oro ; nell’altra ha lo Krowt, la. ‘sfera’ dell’ aguzzi» 

“no; ‘con cui caccia innanzi a -sè le migliaia di-schiavi armati, Ma quanto valgono V'armi 
“@.chi non-«ha i cuori; ma come ‘combattanò volonterosi quegli ‘schiavi per la causa del 
loro tiranno? velo dirò io; non - ci spendo. parole — voi tutti avete voto = quad noù 
gredete. ‘ancorà al ipradigicna ni di ‘ 


“Gusnivo o.) È 


(e ‘incresce di non Ripon etica taluni degli Cio che ci 5 faprono gen î | 
menl ‘trasmessi. “Non 4 battagliere. polemiche volemmo aperto il campo ma nel no- 
‘ stro Avviso del giorno 27 marzo dichiarammo di na Santorini noel stà È: 
“fatti. presenti, ovvero rellificazioni di errori, ec. La 
:1° Molti fatti. ancora debbono essere nessi in maggior luce, ed andiamo a tal uo 
p ‘raccogliendo ‘hotizie. Nè dimenticheremo già le vicine provincie che concordi” ‘ope 
rarono nella causa comune ; € più pagine consacreremo ‘all eroica Milano, dove più che 
2 @ pangne . versato e le vittime spente, sonò U calare. le immanità Souogiohe, di 

ta porge l doti io i Pan 
3: ne, nalizia. sue ci: venga comunicata, che riguardi i comuni inizi, che sugli 


eri 


a "stro, non al” non: -ricusà; ma chiede; ma implora agi ida noi: a Boi grado n° 
i tagli in qsto payne: sil pennone: iina paia de anni risentimenti, non mat. 
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Non vogliamo differire la pubblicazione de fatt di Milano, affnotà divulgando il 


più possibile gli eroici gesti di quegli abitanti, veggano i Veneti n quanta sti» 
“ma debbano tenere i lib lombardi. 
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‘Jeri giunse l’ inaspettata notizia della rivoluzione a Vienna, dove la bella condotii 
dei granatieri’ italiani merita ogni encomio, non avendo voluto tirare sul popolo. Si seppe 
la negativa al ricevimento della Fa putazione ungarica e il sempre crescente numero dei 
sollevati che' alla partenza dei corrieri si facevano ascendere a 60 mila circa. Quale ne fos- 
se l’effetto in Milano è facile l’idearsi. La notizia era del 13. Jeri dopo pranzo arrivò un 
corriere che portò da Vienna un dispaccio, telegrafico sino a Gilly datato da Vienna il 15 
e che fu pubblicato questa mattina portando che S. M. si è deserzzinata di abolire la cen» 


sura, che si farà una legge sulla stampa, che chiamansi gli Stati delle Provincie Tede- _ 


sche e Slave e le Centrali Lombardo-Venete che al più tardi dovrebbero essere radunate 
il 3 luglio! Essendo il dispaccio del 15 e le nostre notizie solo del 413, si congetturò 
fruito della rivoluzione il paragrafo primo , ma si rise per la convocazione degli Stati pel 
8 luglio. 

Prima di continuare convien dire che fu richiamato a Vienna il governatore Spaur, 
che Fiquelmont andò a Vienna presidente del consiglio aulico e che ieri mattina parti il 
Vice-Re per Verona, per cui qui non vi è altra Autorità che il , Vice Presidente 0°Donel 
molto mal visto, Radetsky, l’Attila moderno, e Torresani, persona odiata, e stupido tiran- 
«no' de'buoni Milanesi. Ecco il bel terno che ci lasciarono i Tedeschi: misura veramente 
_sltane di non lasciare un capo supremo in questi momenti tanto critici. Negli ultimi gior= 
ni si vociferava che vi doveva essere un movimento dalla parte della popolazione, e si as- 
segnava il giorno 18 corrente. In fatti questa mattina poco dopo la pubblicazione del sud- 
detto decreto venne unita la Deputazione parimenti in palazzo del Broletto. Al mezzo 
giorno circa, come cosa intesa, si chiusero tulte le botteghe. Il popolo in gran folla si 
portò al Palazzo Municipale chiedendo Guardia civica e Governo provvisorio. Da quel mo- 
mento bande numerose armate in ogni guisa con bandiere tricolori percorrevano la città. 
Il Podestà propose portarsi col popolo al Governo per chiedere quanto lui non poteva ac- 
cordare. Questi partì col Corpo municipale, Assessori, Consiglieri, Provinciali, e grande 
accompagnamento di signori, e gente pulita. Il cortéggio era scortato dai pompieri in gran 
tenuta, ad esso seguiva e precedeva tutto il popolo con armi, bastoni, e ogni qualità di 
mezzi- difensivi. Dipingere il trionfo di quel corteggio fino al Governo non è cosa possie 


i 
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n 1 bile Bandiere sventolanti fuori d'ogni casa, tutte le signore ai balconi con fazzoletti, ev. 
| viva generali a Pio IX, all'Italia, a Lombardia ec. Giunto ‘colà ; le guardie di sentinella 


fecero fuoco, ferirono alcune persone ; il popolo serrò il corpo di guardia , uccise due mi- 


itari,. disarmò il resto ed invase il Governo. 0° Donel promise tutto, e parti come. in 0- 
SE staggio col Podestà, 


- Ambedue sono in casa Vidiserti da dova emanano ordini, Il ritorno del carteggio 


i - ebbe l’ugnal trionfo, Incontratosi con una pattuglia di. poliziotti, questa fece fuoco, vi fu 
x ‘combattimento ; ; due morti e tre feriti dei nostri, sei morti della pattuglia che si ritirò. 


Il corpo di guardia al Marino fece fuoco, si rispose e si gettarono tegole da’ tetti, La 
cavalleria caricò il popolo e fu molto mal concio. Allora. cominciarono le barricate e si 


_ portarono sassi sulle finestre; fu tutto un batter d’occhio, ogni contrada ne ebbe. due o 


tre di formate. Il popolo si portò alla’ Polizia per liberare i detenuti politici; la guardia 


— fece fuoco, vi combaltè e qui pure si gettarono tegole, mobili, sassi, e gli armati di fu- 


cile si portarono nelle case di faccia uccidendo le guardie alle quali venivano levate le 


rmi, La «truppa invase il Duomo portandosi sul coperto da dove faceva fuoco sulle stra- 


de. Insomma siamo in un. vero stato. di guerra ; furonogchiuse le porte della città. Il po- 


| polo. sî ‘chiama all’ armi con voci faribonde, tutti portano già le coccarde, o segni tri- 
coléri$ le campane suonano a stormo. In mezzo ad uno stato sì lagubre e tremendo, è una > 
vera consolazione il vedere la buora volontà” di tutti, la concordia generale nel pensiero della 


difesa comune, della liberazione della città; tutti i giovani si danno la parola ed è uno. 
spettacolo sorprendente - il vedere le ‘mille qualità di armi, non esclase alabarde e lancie 


- anliche date. spontaneamente. dalle armerie dei Signori. La truppa è tulta. consegnata alle 


Caserme, Questa sera le barricate sono guardate dai cittadini. Non si sentono che Qui vi». 


ve, e le campane a stormo. Intanto . 0’ Donel decretò la guardia civica e già tutti vanno 


ad ‘iscriversi. Si promisero i fucili dalla Polizia, ma nessuno si fida, siccome Torresani di- 
ce non dipendere che da Radetsky. .0° Donel è sempre col Podestà in. Casa Vidiserti ed 


‘investì della Direzione di Polizia il Delegato Bellatti; si scrisse al Comandante della Gen- n 
“darmeria perchè da lui dipendesse -per quel corpo, si tiatta con Radetsky ‘per conoscere 
si le ‘sue intenzioni, sì attende per questa notte la risposta ; ;.il ‘popolo è pronto a. dutto, Per 


ora il vero ‘Governo è in casa Vidiserti, ma-questo è ancora sconosciuto da Ra dotsky e, 


n da Torresani, ecco intanto un n affisso d'oggi alle ore 3. 
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“Perla proprietà artistico-letteraria ‘della denti, edizione s' invoca il palio del Governo provvltorio ° 
+ della Veneta Repubblica. i 
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de. 
pri-Gomims osé #vi: paesani, -Noù sentiamo parlano def ‘Premontesi. ‘Abbiamo molti sfepiti 
é morti; ma ‘il dornggiò è-grande, forse unico nelle rivoluzioni dei popoli; Ecco» due avvi- 
sit ‘« Cittadini! La. Direzione di Polizia è in fuga: E? una vittoria; ma dobbiamo custodire 
»Je barricate ed erigerne di nuove ‘intanto che vengono i nostri amici di fuori. Il  palaz 
MEO, che èra del Vicerè -è preso, le truppe disarmate. Le cose della Patria vanno bene. 
api “ta ‘crgavizzando il potere. I cittadini Torelli di Valtellina e “Bogaggia di Treviglio 
‘a hai piantata la bandierà nazionale sul Duomo, ,, Ordine. Concordia. Coraggio.» - 
ss A tutte le città, a tutti i comuni del lombardo-veneto. 
. 733 Milano-vincitrice in due giorni è tuttavia quasi inerme, è ancora abita da nn 
. yaminasso di soldati, avviliti, ma pur sempre formidabili. Noi gettiamo dalle mura questo 
sì foglio per chiamare tutte le città e comuni ad armarsi immediatamente in suini. civi. 
908; © quì segue il Regolamento: Aiuto e vittoria. Viva l’Italia, Viva Pio IX, 
‘Altro decreto, formazione della Polizia. Bellotti, assessore Grasselli. è 
Direzione della Guardia civica : Borgia, Guicciardi, generale Lecchi, Alessandro Pofro, 
- Altro Décreto®,, Si pregano istantemente tutte le' guardie civiche di prendere sotto la 
sdoro immediata protezione, tutti i pubblici stabilimenti, e tutti gli oggetti che vi si co 
» "léngòno, soprattutto le carte -che possono essere preziose per le famiglie. D'ora in pe 
dg cose che erano del Governo sono nostre. Dunque chnserviamole.,, Ordine, Concordia. 
‘0. Dn avviso. dice di far sacrifizio a Pio IX della vita di if ed altri satelliti, Si vuol 
sigle da lùi "grandi cose pElniaLi che- abbia il meritato suit. 
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__, T:eonsoli delle estere nazioni si raccolgono presso’ îl Governo provvisorio, salle ore sei 
pèr recarsi da Radetzky onde sentire quali sono le sue intenzioni,.e quali le istruzioni che 
tiene da regolare Autorità, siccome tutte le corrispondenze col di: fuori della ciltà sono in» 
terceltate e non si conoscono gli avyenimenti di Vienna, La notte fu tranquilla. Questa mat- 
tinta“ricominciano le fucìlate e le cannonate dai bastioni della città. Nella notte il popolo la- 
vorò allè barricate e‘le spinse quanto più possibile sotto le mura. L'entusiasmo è al colmo, 
voci di guerra si sentono da tutte le parti e un accorrere continuo d’armiati in soccorso 
delle località minacciate. Si dispone l’atlacco‘ del locale del Genig: un parlamentario ufficia- 
° Je sorti per trattare dal Palazzo del Comando generale: interrogato sulle intenzioni, disse 
‘voler pace; ma' non poter deporre le armi se. non a condizioni nda accettabili da noi, Rot- 
‘de Je trattative, altro ufficiàle disertò, e venne nelle nostre file. È milanese, certo Carcano, che 
viene «condetto in trionfo al Governo provvisorio. 1 militari del Comando generale ‘ricomin- 
clano il fuoco, secondati da altra truppa che ‘dal Castello procede per la Contrada dell’Orso 
“ con quattro pezzi di cannone fulminando questa-contrada. Tutto inutile! I nostri cittadini dalle 
, casÈ fanno fuoco continuo e ben sostenuto, e li obbligano a ritirarsi. L'attacco del Genio 
contiaua. I tetti sono invasi dai nostri bersaglieri, le barricate fulminano contro il palazzo. 
Si grida agli assediati d’arrendersi, Gli Italiani vorrebbero, ma i Tedeschi non accedono ; mol- 
ti dei nostri, feriti e uccisi sulle barricate. Si propone di ardere il locale; un uomo del po- 
polo si presentò coraggioso per appiccare il fuoco alla potta, e sotto la mitraglia arriva a 
- bagnare d’ acqua vagia la porta stessa. Ritorna e arrecando fascinetenta di accenderle. Vie- 
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ne ferito in una:gamba, ma persiàte' nell’impresa e riesce. La-porta. è în conibustione, i mi- 
litari abbassano“le àrmi e chiedono capitolare in mezzo ad un fulmine d’ archibugiate. Ven- 
gono ricevuti” e disarmati ed in numero di 160 condotti.al Governo provvisorio. Cadeva- 
no dalla fame non avendo mai ricevuto soccorso dalgCastello. Vennero rispettati; il palazzo 
messò a distruzione di mobili per furor di popolo. Compita «questa Vittoria i bravi Milanesi 
sha Accîndero. all’ espughtazione del Comando generale, Dalle case vicine cominciò P attacco: e 

dalle barricate ; vennero dai militari falminate le barricate da due pezzi di cannone, il 
combattimento. durò fino a notte, terminandò colla fuga in Castello di tulta ‘quella’ guar 
iva u porge entrò nel pÙlazzo devastandolo. 


‘ La Caserma di S. Francesco, “di $. ‘Simpliciano ed altre attaccate energicamente, _ce- 
dono una dopo l’altra, come fure il Collegio dei “Cadetti. Nessuu avviso - di soccorso né 
dai Piemontesi, nè dalla provincia. Maggiore ardore di vincere da soli nebravi cittadini , i 
quali respingono sempre più il nemico nei bastioni e sulla piazza del , Castello, Radetzky 
rispose ai Consoli pro ponendo una tregua di tre giorni, conservandosi due porte e lascian- 
do le altre libere ai cittadini per le loro provviste, Portata ih Governo questa risposta, 
venne di concerto col popolo respinta sdegnosamente, e, quindi grandi grida all’ armi, 
alla vittoria, morte eterna ai vili oppressori del nostro bel paese, Il bombardamento co- 
mincia. Vengono lanciaté sulla città delle bombe che non scoppiano per cattiva confezio- 
ne. Il popolo festeggia, evle campane cambiano metro, suonando a festa, sotto questa bar. 
hara ed- ultima -risorsa d’ un mostro. Il bombardamento continpa. Intanto i nostri bravi ac- 
corrono ajwbastioni tentando di respingere. i Tedeschi dalle porte ‘della ciltà per aprirle ai 
contadini armati. Molta è la strage, vengono incendiate molte case, e messe a ruba dai 
Greati, che trovano la morte nelle stesse case. Se ne vendicano con alti ‘di inaudita barba- 
rie. Un padre e un figlio legati assieme e fucilati, diverse. persone rinchiuse’ in una casa 
d Porta Tosà bruciate vive (4). La Zecca devastata portando via un ‘milione e mezzo di 
valore. Le chiese saccheggiate, an mazzando i preti; tutto ciò forma contrasto col conte- 
gno del popolo,.il quale nutre gli affamati suoi -prigionieri, e le donne medicano i mili- 
tari feriti. Onore all’Italia, obbrobrio all’ Austria. Viene un parlamentario del Castello, ma 
ritorna senz’alcur risultato. Il bombardamento non cessa.anche venuta. la sera. Gran can- 
nonemento dai bastioni, massime da Viarenna, porta Romana, Porta Tosa. Questa viene 
fiialinentè presa dai cittadini, che ne abbassano le porte e meltono in fuga il nemica, En- 
trana a mille i contadini. Gran fuochì-sì vedòno in castello, segno evidente di qualche. gran 
disordine. Alle due: dopo mezza noite arriva la notizia the il Castello viene sgombrato:.. 
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Alle.cinqne mattina grandi grida per le strade di vittoria, e invito di illuminare le case. 


Queste vengono tosto illuminate.Si innuncia la partenzà di tutta.l’armata composta da oltre 
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(1) Intorno a questi eccessi riporteremo qui appresso più circostanziate relazioni. I DIES 
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Ne ca il Nlicecidite: di pei tion: di pad po: sui i compi di Lagn Îo. 
lia. Pi oppressione straniera. Saremmo: infiniti, se “volessimo” riferire: tulti i. tra 
dividuali. o “collettivi. di ‘eroismo, di disinferesse, di ‘umanità, ‘ ‘di amor “del Pro pe 
sacri sigilli "vennero: d'un tratto hi pitaiadene il modi ‘ce noi non. eravamo scad 


“ Natonio Leoncini, pregato che si tenesse dell’ assalire nia castello ssioito di Tede chi n, 
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Di Tali sf s. s dalle non” tobea i “perfiaiio in frate L santo nome Li 
fo: IX. È A 
Noi ragcomandiamo alla relìgione del Radi ‘che ha lia in si chore la me. 
‘moria del giovane Borgazzi ispettore della strada ferrata di Monza. 
"a * Radetzky, pel quale il linguaggio non ha parola di abbominio bastevole, aveva iati- 
dieto sotto pena di morte a tutti gli impresari della Strada ferrata di non mudvére i al- 
br cui convoglio. Ma Veroe Borgazzi, mentre si dibatteva in Milano la lotta tra la civiltà e 
la barbarie, arriva a radunare alcuni coraggiosi e di concetto col Comitato, li conduce col 
‘mezzo del vapore al punto di Sesto San Giovanni, daddofe viene' con circa ‘quattrotnila 
" ‘usnaini all'assalto dellà Porta Gomasina, ed alla testa dei fratelli di campagna si espose 
“alle palle nemiche. Fatalmente fu colto nel petto, e spirò a piedi dei compagni, Speriamo 
ché abbia almeno creduto assicurata la redenzione del suo paese .' di 
» A Lecco; fino da doménica, alla notizia dél.nostro pericolo si ‘costituì immediatamen- 
\ ‘te la civica, nella quale ‘si arrùolarono 2000 uomini, e ilcorpo dei mercatanti offrì quin- 
dicimila “lire pel loro armamento: Quella guardia, dopo aver disarmato il presidio, si mos- 
e alla volta di Milano il lunedì successivo; feca varie soste per raccoglier gente: a Mon- 
za disarmò i Tedeschi di quattro caserme dopo quattro ore di combattimento, ed entrò in 
* Mildno da Porta Nuova. Il prevosto di Lecco concorse colle sue esortazioni ad eccitare 
, quello, slancio di'patriotismo, ‘e il sacerdote Groppetti Giuseppe, coadiutore a Gallarate, di- 
vise i pericoli della gloriosa spedizione . ° > 
‘. Il giovane Paolo Pirovano d’aani 17, di professione falegname , fu il primo a supera- 
re la barriera di Porta Tosa. Egli conseguì una quantità di munizioni da guerra , e spe- 
cialmente palle da mitraglia da lui raccolte sotto il fuoco dei'cannoni. Domandatogli qual 
ricompensa si sarebbe potuta proporre al Governo in premio del sno coraggio, rispose non 
ambire altro che l’onore .d’essere ammssso nella Guardia civica, - 
L’operaio Angelo Colotnbo depose nelle mani degli agenti del Governo alcuni’ effetti 
preziosi trovatì al palazzo del Genio, 
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vi ‘’ Luîiga e mentorabile è la storia delle fortì e magnanime du dei -Milanesi, ma an- 


vCot più lunga e memorabile quella della barbarie austriaca. -Il cuorè è straziato, e la ma- 
#io-tnal sa reggere’ la penna che ne stende la descrizione: ma il mondo intero vuol es- 
: setè informato, perchè "all inaudita ferocia risponda l’ universale esecrazione. ‘ 

I nostri prigionieri, che caddero nelle mani del ‘nemico, furono rinchiusi nelle più an- 
‘guste» e freddé carceri del Castello, e in sì gran numero per ogni camerotto, che tutti non 
potevano contemporanente sdraiarsi per riposare. Privi d'ogni più meschino giaciglio, po- 
suvano sul nudo terreno, e lasciati senza cibo, à stento poterono per mezzo di danaro 
dividere il tozzo di pane nero colle sentinelle che li guardavano, 
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Per 1a proprietà arlistica-letteraria della presente edizione s' invoca il patrocinio del Governo provvisorio 
della Veneta Rapubblica. È 
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VENEZIA —= TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA. SRI 
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(A Aprite), 


stomattina 4 “cuatefto -appenie upon der: dimpooî ni più orribile spittago 


e Fignardoati. Fomoroal, “nonpi di cittadiot massacrati e; ‘mutilati. in inil- 


fi Tra pr DI ivano! “eni duidaveni? di donite. sholi 'hap- 
davano LI o denadaan, petti: cea vig di gara TT in. ‘segulto' lan du 


tc < 


i tadino Calo | Vivioni, poesia. a “Mfgitine d pata per ‘ignaro, del comano 
ip nella: seconda. corte: i aa “una Pilsen, con un calesse asa 


di; 


“essere parsa ati DI di egrne bd i 


ganbe di diversa ‘dimensiorie che. non n apparténevino sa nessuno. dei suddetti. RI 


s averi parltenti braclati ‘fra cui due ragazzi ‘dai dieci. ai dodici anni non. più riconosci uu 
‘ bili: In vicinanza della stazione della strada’ ferrata fu pure trovato ‘il ‘cadavere du ‘vB: ‘ine SI 
. “glese. per nome rt lavorante di sanogbi. consunto ancl’anso: dalle ia * n i 


«a Porta Co- 
av Li ia 8 g‘rovine dé Aso incendiate. - 
1 “scriy amo, Sioralita i Piatti Hifuriseo ‘come. I 9 i corfénte’ gran ‘numero’ di: sol» 
È dari ‘entrati proditoriamente nel di lei domieilio a. Porta Ticinese si Sieno impadroniti di 
‘- .st0 figlio 6 di suo fratello, il primo d’anni ventotto, il secondo di sessa li abb 
Niénte trucidati ed arsì. Lo stesso accadile, nella 4 N lo 
alli "quo fu' pure:scannato ed ‘Abbruciato un figlio q d 
i î i luoghi ove più imperversò la bestiale ferocia di que ’mottri, alcuni bambini foi | 
| ‘0 vii appiccati: alle. ponte: delle case”, od infilzati sulle Billonehte: quasi a trionfo portati 
da giro per le contrade, © © - 
 Forresapi, già direttore della. Ma non taseiò | mai’ di ciamernti. ai menzi. più bars. 
dari -per desolare Milano, è fino agli estremi ei volle far sentire il ‘pensiero. omicida che 
lo distinse, ingiungendo al cavaliere. ‘Paladini, direttore della Casa di ‘Correzione, di: scav- 
| corare,, ‘in caso d’ un tumulto popolare, i quattrocentosessanta detenuti che si trovano nel- 


A la stessa: Casa di Correzione. Ml. cacaliore. Paladini, “non eseguì, come doveasi aipettare, lor- 
dine feroce. 
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Pe, 


gola gi e; della; prati Wiorsion di Milano, tai ‘immensa, agli asi 
‘diffuse;:come; elettrica: scintilla. nella. popolazione, e quando il: cittadino: Presidente 
ne lesse dalle finestre del nine del. la granate lanuungia. non fa in Pienza se à 


har a no imiti di un n'ordingiria “quabificiaziohe w NE 
| a ‘uopo;. d'una, paia solenne testimonianza, ed gi pers 


se intona fu beni non si più dama ‘con. salgo lompeska: di mi e. wa hl cr alla 
È int di anse Ore: “an solo è è il nato) Ù sentimento velend Lui ‘come ‘avem- 


re e cara colà rar Li in pi dina da santa n i lola. 
za dubbio. ad aiutarli: ‘nel:compiere..la ini opera. “della: ‘nastro: rigenerazione T: 


i recarono; ‘nella’ sagresii, dove, Trono soaialiiato. ‘commoventi: par (E: 
rolo di reciproco amore fra essi e monsignor patriarca ;. parole che, avuto riguardo © - 


a chi le profierta, erano una Ruova conferma del alette già stretta fra la Chica e 
la'‘libertà.® uno : MESERO 


0 


 Duradte: la detimonia;; sparo doappalti della Guoillia icnitasià, Pi altri delle : - 


tru italiane, assorellatesi a noi, £ stavano schierati, parte. nella . Piazza, parte. ‘nella ; 
Piazze (ai Lin RL, ui ria: le ‘nuo oa sly di e; le “aste Bug: ser annie 


« Pari tal modo” i dovro. “della a tligione è è Stato i able ‘er ° festano altri x : 
veri, “cui, Totti dobbiamo” votare: la mente, ed il ‘sob, LI che satimno. certo. Losi 
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‘Anche l “Arcani in ci uil: giorno tg Nostra Donna; 
vasi nell Officina. de’ Taglieri. gioia can 
ficiali' superiori ‘e’’subalterni ito corona’ meli 

o Bra ud "taldo: di Zisa #08, tetti 


ica che sitio nto "Trolti domandò ‘di essere i nine dale 
nisi y Sto marta, 5 “olo ib Leno i revtestd aderì ppi 


t Nicola CASTELLI— Giustizia: © 
FRANCESCO CAMERATA — Fingn | 


ANTONIO | PAULUCCI -— n torta 


dii PIETRO: PALEOCAPA,- Interno si 
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“i a possesso itdingbifere dei gittadini chie di, soy censuarii ; s di | 
Considerato che ‘aghi ‘annotazione seritta su. questi. Libri è valutata néll’osame 


ne usos 
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dé 


X 64: o i i 
: +: Considerato che quindi ‘non può: sui Libri medesimi farsi aleny’ annotazione, 
che non sia ‘consentita dal possidente-0 impostagli per, decisione di. giustizia, la qua- 
ls-da ogri interessato contro il possesso o la proprietà può essere invocata; - - — 
Considerato che il Fisco nazionale non- può avere alcuna: prerogativa «di ragio- 
ne. civile, ed è alla condizione identica di ‘ogni altro interessato; . 


“ 


pù 


Considerato “che le arinotazioni di qualsivoglia soggezione, state sérittà nei po 
brì, censuarii di pera ingiunzione , governativa, senz'assenso , de’ possidenti, e senza 


decisione «di giustizia, offendono il diritto del possesso e il commercio della proprietà 


e “dello cauzioni che riposano su quella; ._ 
- Considerato urgente per l'alta importanza loro di ricondurre queîto “diritto, e 
questo commercio sotto la tutela dei perpetui principii di ragione; 


Li 
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I commissarii distrettuali , sopra istanza debitamente giustificato dei possidenti, 


a carico de’ quali, per mera ingiunziofie governativa v‘della cessata amministrazione 
camerale, è stata fatta qualsiasi annotazione, sji Libri censuarii, la quale pei rego- 
lamenti in vigore in materia, di censo non sarebbe, stata fatta a favori re di un richie 
dente privato, dovranno cancellarla. I E 
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La gratificazione ieri accordata alle Truppe sarà pure data agli. Arsenalatti, 
ciò, @i Maestri e Contro maestri due talleri, ai rimanenti ‘un tallero. gui 
| Per dimostrarei inegitonali della vittoria e di sempre quovi ‘vantaggi, rispettiamo 
i.vinti, perchè è d'ottimo. augurio onorar la sventura, e perchè il nostro dogma po» 
litio è la -fratérnità, e tutte le lingue, sono di fratelli della grande famiglia- dì Dio 
“Chiunque insulterà sotto pretesto d’opinioni 0 fatti politici, cittadino o stranie» 
rÒ, sàrà ‘dalla Guardia civica ‘condotto al parroco del luògé più: prossimò,' chie, assu- 
méndo il vero ulfizio di sacerdote cittadino , I ammionirà della colpa commessa con- 


tro. To onore della patria ‘comune. Contro, chi ricade si prenderanno ordini più seveti, 


ui Dad 


Si annunzia Fa il cittadino Luigi. Brasil domandò di . essere, dispensato ‘dal 
carico di Prefetto. di Polizia, -e ‘che,il Governo provvisorio aderi'alla domanda. 
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Aut vi 
*.* La Cambfa'di commercio, arti 6 nîànifatture dichiara che essendosi sparsa la vo- 
ce che la Mira, austriaca, ossia il pezzo da venti Carantani effettivi, non sia più mo- 
néla di Pagamento, 1 trova cindispensabile per ovviare gl'inconvenienti che, ne -possgna 
risqliaje; “ di dichiarare che guasta voce L falsa. — i ra e e eeale 
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qu mando gia alfin diro» c. ‘Ho comprato dincor o) dla stored 
e I ERA. 


Pie i 


| Carlone di del | Governo austriaco in Venezia. 


ope. i del a pl su di Y dig 
i ia men ‘1848, invitò alcuni tra? più ‘stima 
| anguatiose. circostanze del momento. ..-. 


L'Assemblea, composta del sig. Fodentà, (o das soi. Ausesori Municipal, doi suo: Segre. | 
del siga care Rei 


EA 


È ne” Pincherle, avvocato. Giacomo Castelli; anvdello Costi, stava discuteado > sullo” sbhed* delle 
e e selle misure uu APCOABRAl,. ‘quando le " giunae. la 1 nuova della morte dell’ odiato co7 


a del asgtiere ‘di Costello sig.. ragni Olivier, olentid;o col. sue drappello i in: dcr; 
9 face moniane Ho alto, sand golaba: sronienadia senza ‘che altre D baie. delli 


s* : 


sO Versi arsi: p ‘presso. od questo; e. ninni! ‘toto d sein jpolo;senza di he n - > 
le e del. sengne; saralba:) Mevitabiloe. ori Ct. ta : ia E 


P gote; di soldati; a: signo razzà: di gente): usarono. “della loto dogane (i tremite) su. 


ky | dense: ves che non hanno altre armi i che ott del cuore e la voce par Ian 


“Da nostro. ‘fossimo delatoni 9 temessimo dell'ombra di ‘Tore: Ma chi i polrehe nd che 
dalla morte dei Bandiera ‘ad: ‘oggi tu: non abbia posto il dito; tu non, “abbia. «gridato : ba 
sta li I dr a colla baldanza. del diritto richiesero il nostro sangue, desolaro 


x “ 
d. . 


te) dalla Italie: 


“Aa festa ira tanto corona di ai, tato sszutro 


‘dovrébbè “concedersi T tt, neh i pari: “tuoi si piso sigg rifai” ‘per pentirsi delle 
colpe ‘passate. restano sempre. col serpe della vendetta è del livoré nell’ anima, Merita” forse 
| la vita chi la tolse a migliaia di ‘gente? peréhè. fino che ha un avatizo: ‘della: sua fatua po» - 
dan tenzà ardisca prefiggersi a meta delle sue imprese guerresche la maledizione e. lo stermi- 

i nic gode: popoli ? E noi! Veneziani, dovevamo. Jasciare; la ‘vita a quel Marinovich che ave- 
Ma “divisato di ridurre in: cenere la» nostra città? ..... Bensì egli la chiese quando si trovò 
o a vi ci ss senza il puevali del sicario. ia faccia a: Agli. ehcogli aveva gonculeati e traditi s. 


. € e verrà 


eo AO ib tto nome: o serebbe o delitto, di colui in tti 8 pirels oto Dio diodo all Latin ser sa di: sa 


dis 


(5 Aprile) 


"a Bepatariane lo. trovò; ‘elnconiiato; dal ‘suo; a. Consiella. di. Governo, 


li allora. PRASO: la A parola ce e. -onmianià, dl suo, discorso ‘con. un severo e sim rim- | 


rove po-sll'udg: qntign,. 0; , per: to dre AL ho il snei 10 
lagnandoni della «intereoalone, ed AE ch'eg 


I tempo. di perdere, che perciò la Deput azione non en riva nè in'con- 

fazioni dell’i \ogonventente preambolo del sige Governatore; nè in discussioni‘ sulla’ ragio= 
a o meno dei motivi del ‘malcontento del paese, 0 sulla sufficienza delle tarde ‘con 

ttegli;. “ch'era. ‘forza ‘andar subito al concreto; ‘che Ja domanda: 

sta ‘ Governo: austriaco’ ceda il potere. MIA 00 Nt 

di Quand'è COSÌ, ‘rispose ‘indignato il Governatore, io. fui. dimetto dal Boe ed a Cn 


CL ma: delle istruzioni ricevute-lo rimetto nelle mani di S. La il sig. Genenatote militare, e 
s così: la città avrà che. fare unicamente con lui, > si 


Allora l'avvocato Avesani disse di aver veduto poc'anzi ‘nelle: vicina. ,atinze: all’aprir= 
na porta, S. E. il sig. co. Zichy, coniandante della città e fortezza, ‘e pregò S..E; 
‘Governatore conte Palffy, di-farlo chiamare, acciocchè egli udisse sull’ istante, la. do- 
se desse sull’istatite la sua risposta, | © - | 
Il sig. Conte Palffy. andò egli stesso a chiamarlo, e > Nedfiindo“i a Tai la parola, gli 
se la domanda fitta dalla Deputazione, impossibile ad esaudirsi dal Consiglio di Go- 


dr verno. eda lui ; ; per lo che esso co. Palffy rimetteva anche il suo ufficio nelle mani di 


esso:sig. Tenente ‘maresciallo Comandanie della ‘città e fortezza, e -cessava sin d’allora di 
essere” Governatore; ma nel medesimo. tempo gli racvorsinnlina che ‘nell’esercizio de’suoi 
figorosi doveri, ‘esso sig. Tenente maresciallo volesse risparmiare il più possibile questa 


bella e monumentale città ,-verso la quale egli protestava la più viva affezione. © ©. 


‘S. E, il sig: Tenente maresciallo conte Zichy ‘fece le meraviglie della domanda-annàn- 
ziatagli, ‘e la disse impossibile ad esaùdirsi anche da lui; ‘soggiungendo ch'egli pure ama- 


‘va la città di Venezia, nella quale soggiornava. da molti anni; na ché il suo dovere an- 
Di ‘dava al di sopra delle sue affezioni, e che egli avrebbe fatto rigorosamente ‘il dover suo. 


Lioratore della Deputazione, avv. ‘Avesani, rispose che egli teneva tale dichiarazione 
‘rifiuto; ch'egli andava tosto a riferirlo. ‘al popolo e che il sig. Teneate maresoîal. 
arebbe responsabile della strage imminente, i 

- I sig. conte Zichy lo trattenne e lo ‘eccitò a moderarsi; Ma Lavvaosto: Avesani escl. 


’ imò. ‘che: la moderazione era impossibile, ed articolando Te. domande: chiese : Cole 


4; Le truppe ‘tedesche; o comunque non italiane ‘partano : le ‘italiane: restino. 0 

Impossibile | esclamò il sig. Tenente: me ci batteremo..- “Ebbene ci bateremo, 
se 1’ Avesani, in atto di partire... 
Trattenuto, ‘di nuovo ed esortato dal’ Tengnte miresciallo ‘a a pitielranii della sua posi» 
gichè ci ‘andrebbe della sua testa, se, accordasse' una’ ‘tale domanda, l’Avesani” sog- 
che in. Simili. frangenti ci va della testa di tutti; che non si potevano aspettare or- 
‘Vienna, ‘o da altro. luogo; che si era ormai: perduto troppo tempo ; che ogni ‘ora, 


i ogni minuto. poteva essere” “decisivo ‘e portare la strage, che la formula della: domanda era 


riaha, ‘e spartana. doveva. essere la ‘risposta. 
‘8. E. il sig. Tenente maresciallo replicò, che qusadegeto egli potesse aderire; alla do- 


‘ manda in massima, egli non potrebbe. mai. ‘ordinare una simile distinzione; ma ch'egli po- 


be solamente comandare lo sgombro ‘della città delle truppe indistintamente, ed in ca- 
so poi che parte. della truppa non voleage ‘abbandonare. la città, soffrirlo in pace. Ma l'o- 
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ratore, dell Deputazione non fivcettò. questo -mezzo termine;, dichiarando. che, s0 si. voleva 
‘evitare la De ‘quella chiara. distinzione era indispensabile:; che portare al ‘popolo una. 
concessione ‘mezzo od ambigua,, avrebbe cagionata.la stragò per togliere 1° ambiguità ‘e 
per arrivare al tutto e a più che tutto; ch'egli era per conseguenza dell’ interesse stesso 
della salvezza della truppa tedesca il non fidarsi ‘di mezzi termini, e che perciò nelle in-: 
crollabili esigenze di lui, Avesani, chi ben vedeva doveva ravvisare lo spirito di pace. , 

: La prima domanda venne finalmente accordata da $. E. il sig. comandante della città 
e fortezza. A i lag i 

L’ avvocato Avesani domandò : ag So Pi 

2. Le truppe parlano immediatamente per.. Trieste e per ‘mare,- 

S, E. il Tenente maresciallo conte Zichy rifiutò, adducendo ch'egli-nen. gii impedi» 
re che le iruppe andassero a raggiungere i loro pntla e Laniepetila softo la protezione dei 
forti. 

L’ avvocato Avesani soa che al contrario, audio i forti. dvcnaà essere abbandona: 
ti, e che noi Veneziani non volevamo far un presente delle ttuppe, respinte da noi, ai no- 
stri fratelli delle provincie, nè soffrire che andassero ad ingrossare l’esercito austriaco nel 
nostro suolo lombardo-veneto. 

«Ogni: replica del Tenente marasciallo fu troncata colla dichiarazione, per parto déll’ 
Avesani, che qualsiasi discussione era impossibile e ch” era forza: rispondere sì o ho alla 
formola indeclinebile della domanda, 

Accordato.: I i ; i - 

*’L’oratore della Deputazione domandò. fo > a E 

3; Il materiale di guerra di ogni sorte resti a Venezia. . 

Medesimo rifiuto, medesima insistenza nella domanda, medesima finale acceltazione, | 

L’Avesani domandò. ‘ 1 “ae” 

4. Le casse tutte restino qui. 

AI solito rifiuto, solita insistenza. — Allobbietto che cederteva pagare le truppe ed: i tras» 
porti, 1’ oratore della Deputazione accordò che dalle casse sia rilasciato l'occorrente per la 
paga «delle truppe, e pel loro trasporto. Aderi in seguito «che la paga fosse di tre mesi. 

Infine l'oratore della. Deputazione esigeva in ostaggio i dae. Governatori fino ‘alla com- 
pleta esecuzione dell’ accordo, Il Governatore. civile, co. Palffy, si dolse altamente di tale e- 
sigenza, mentr’ egli si era dimesso tlalle sue funzioni, e non entrava per niente nell’ ac- 
cordo stipulato col Governator militare, nelle cui ‘mani eransi riuniti tutti i poteri. ‘Egli 
interpellava l’Avesani a riconoscere almeno ch'egli si era diportato sempre da galantuomo, 
e non meritava di essere ‘trattato in tal guisa. — Sì è-vero, riprese l'oratore della Depu- 
tazione, galantuomo; e aggiungerò affezionato al paese fino a tre mesi fa: ma da-tre mesi 
‘ella commise gravissimi errori, ed errori propri oltre quelli.che derivavano dai comandi di 
quell’ uomo che. sì decantava qual Nestore della_ diplomazia, e che invece, colla sua resi- 
stenza ostinata al torrente del tempo, ha condotta al precipizio la monarchia austriaca. 

“ Il Goyernatore militare, dolendosi egli pure della domanda di averlo'în ostaggio, os- 
servò ch’ egli doveva occuparsi dalla esecuzione dell’ anto, e che necessariamente egli 
restava l’ultimo # partire. 

"Gli astanti (ulli, compresi. gli altri membri della Bo puiiona; s” interposero affinchè 
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mero ciallo, fu: aderito. di. provvedi e ‘ai mezzi di sporto delle famiglie, degli ‘uffieta i 6 
" soldati, e di a tre: ‘ad: Lens, “anche a Pmplegni civili. lo: Loi _Bareon ‘famig 


aaa sig. Tenente: persiatalia; pes della para e. pena co. sta ‘0 statirdiv venne a'trat- 

Lada tenuto dalla. ‘Deputazione: e depositato. ‘solennemente nello: agrigna: del Moiatpiar - Erano 
A allora le ore sei ‘pomeridiane, ii di 

> Deputati, ‘sorténdo’ dal ‘palazzo,’ proetsssvono: al jo polii la Capitotazione; di ghi già 

a apo: speso: nat inte satana e ada era. got ui sua ‘notizia’ molto 


tx Vini Dapudeli Centrale. 
CA “Mencapo. PRIA Li 
‘ Gio: Fnarorsco vasi 3 


Ts Tel. nuovo Magistrato. guri givarte: da nali dell’abborrita. estinta. Po- 
6. le: ‘6ccesso:: ‘non i pop ng oscurare a luminoso, a da “engsolidazione” ‘ormai 


non ci ‘alladiamo: lin non eceltiamola- a caotori ciò che non ‘pi ancor ban. 
| dere; mon e non è distrugghine: infine” la. vera. @ ben intesa Libertà, ii 


a adudatos: benchè più infelice del: ‘nostro. ed oppresso ‘dalla: leres e “dalla miseria, non 
eranco' alzato non la: voce della forza, ma nèppur quella della: pietà. Guai pol se ‘al 
emagoghi. imprendesserò a farsene duci;.e si valessero di lui qual ciéco istrumento 
thbizioni < lo) del toro” DERE odori W PRE amico del sa sarà "uci» 
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Veneziani! Noi non facciamo le meraviglie .della ‘libertà da voi conquistata, come di 
cosa insperata ; ‘era in noi il presentimento, anzé la sicurezza della vostra vittoria, Imper- 
ciocchè qual popolo d’Italia poteva dire meglio di noi, che I° idea e non la spada purifica 
.lé nazioni, che non più del cannone ma ben della paròla era il mondo? 

Noi lo speravamo, o consorti di Venezia; sapevamo che la fratellanza non cresce nel 
sangue ma nell’amore, è che dalla fratellanza scoppia quella infiammatrice scintilla, la quale 
-dagli oppressi dicesi libertà, dai risorti ragione. Ed è perciò che non vi rimproveriamo il 
passato, perchè nel vostro passsto non fu colpa 0 vergogna, ma fu scuola del maturo pre- 
sente, Ormfì voi siete sulla via dell’Italia, dell'Europa, dell’umanità; voi siete più grandi 
quanto più avete patito; senza i patimenti voi sareste liberi nel panuieipio vestro, non sa 
reste maturi nella grande famiglia dell’ umanità. « 

* ‘Noi pure siamo passati attraverso i patiboli e le carcerì per arrivare ad un Uomo che 
ha rischiarato l'Universo, fatta rediviva la gloriosa nostra Roma, pria tanto scaduta, noi pu- 
rg abbiamo affrontate le spade per raggiungere l’idea, abbiamo piadto dell'Austria par e- 
sultar di PIO NONO! 

A questo sacro nome l’umanità si prostra come al. sole delle epoche nuove, a lui il 
mondo intero deve l’accompimento de’ propri destini. Come Bonaparte col ferro, Pio IX si 
fece immortale con la parola. Ma il ferro tronca o ferisce; la parola crea e risana. Bona- 
parte ha sgombrato a forza una via alla intelligenza dei popoli, Pio IX ne ha scacciati i 
violenti e vi pose a custodi l'amor di Dio e della patria- questi eterni suggelli d’ ogni u- 
mana concordia. E 

Verieziani! quando l’imagine di quel nostro gran padre era venerata da voi celalamen- 
te, e soltanto il nominarlo era colpa, ngi abbiamo pianto con voi del vostro dolore; ma 
la ife della rigenerazione divampò più viva tra le lagrime dell’ infortunio. 

, Noi, governati dall’amore reciproco, dal redentore d’Italia, sappiamo che il solo amo- 
» è vincolo tenace e infrangibile tra i cittadini; sappiamo che il fondamento d’ogni uma- 
na libertà è nella fede, come quello d’ogni libertà nazionale è nella carità della patria. 
Credete adunque nei tempi su cui vigila Iddio, credete, in voi stessi, amatevi sempre con- 
giunti e serrati: in un solo pensiero, come chi attende e non teme, 

Lo spirito del male non è scomparso puranco dalla faccia del globo; Satana ‘fiaccato 
pon dispera finchè un solo cuore gli resta! Vegliate e credete in voi stessi, nell’ Italia e 
in Pio IX. 

Veneziani! non giungano al vostro orecchio le lusinghe d’altri popoli che non divi- 

“ sero con voi questa benedetta culla d’Italia. — L’ITALIA FARA’ DA SE — rimeditate con 


fiducia queste parole del peccatore pentito e cooperate voi pure onde l’Italia basti a sè 
Stessa, 
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< Gik la vostra GUARDIA GIVICA ME prove luminose della sta valentia; n nòi fe nar- 
reremo con orgoglio a tutti i popoli liberi, perchè voi siete degni, o Veneziani, d' ogni 
più grande popolo che percorra la strada da cui è vergogna lo scendere, la strada del 
progresso nel bene. 

E mentre la valorosa vostra Guardia, sorta d’ improvviso non dalla Costif&zione ‘au- 
striaca, ma dall’frdimento repubblicano, combatteva per î suoi, per i vostri diritti, la ho» 
.8tra, o Veneziani, precipitava ruggendo sigli Austriaci di Modena, di Parma. Dio lo viole; 
Dio lo vuole! L'Italia dev’ essere libera ed una! Pensatelo sempre, o Veneziani! Libera ed 
una! La campana di San Pietro in Roma ha suonato a' stormo, e l'indipendenza italiana non 
fu più un'utopia fulminata dai retori, fa una fede dell'Europa, del mondo. 7 

Fidate, o Veneziani, nella vostra Guardia. Ella vi sia scudo e in piazza e nel mufici- 
pio; la sua parola tuoni più di del suo fucile; î vostri dirilti sieno il suo mandato 
quaggiù. , 3 

Allo spettacolo imponente della pacifica vostra riscossa noi, piangendo di allégrezza,' 
vi sringiamo la mano, o fratelli veneziani, insieme al rimanente d’Italia; e sulle nostre 
destre congiunte PIO IX benedice dal Vaticano, IDDIO- benedice dal cielo. 


© © WIVA SAN MARCO! VIVA PIO IXl VIVA L’ITALIA| - 
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pubblicati nel giorno 27 marzo. 


I fratelli dell’ alfiore di fregata Moro, martire della santa causa d’ Nalia, sonò 
figli della Repubblica. 

La madre di lui otterrà conveniente pensione. 

Alla memoria dei fratelli Bandiera, martiri della medesima causa, provvederà 
la Repubblica. 


Considerato quanto interessi all'incremento ed alla prosperità dell’ industria na- 
zionale che le Camere di Commercio , Arti e Manifatture provveggano con prontez- 
zx e indipendenza, nella sfera delle loro attribuzioni, ad ogni uopo de’ preziosi van- 
taggi che sono. destinate, a proteggere e promuovere : _ 
‘Decreta: 4. Le Camere di Commercio, Arti e Manifatture non sono più pre-. 
sedutei dal Delegato provinciale, od altro rappresentante governativo; 

2. Esse eleggono nel proprio seno il Presidente e Vice-Presidénte secondo i ‘ 
Tio in corso. 

‘ 5. I Vice-Presidenti attuali convocano tosto lo Camere respettive per le elezio. 
ni dell'articolo precedente. 01. # 
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alano. Il Leone è simbolo speciale. di ‘una. delle italiane figli: 
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RI “Si formeranno in 1 Veio; mediante. arrolamento volontario, dieci battaglioni di 
tufitdia civica mobile. Ogni battaglione sarà “no di sei Qoopagale: ciascuna 
sento uomini oltre gli ufficiali... <- /;{; > 1 
Potrà arrolarsi in detta Guardia ogni cittadino dai venti ai. È: quarta. agni, di 
- robusta complessione, di conveniente statura e senza fisiche. imperfezioni. 


;_ Ogni compagnia dlegge: i suoi bassi ufficiali ed ufficiali, fino al «capitano in- 
dsminale 


‘Il soldato riceve pane ‘ed alloggio: Inoltre chi non. ‘volesse: ‘0 potesse “servire” 
litamento, avrà una paga in danaro di una lira italiana ‘al giorno quando ser- cÈ, 
ì ‘città, e di “una ‘e mezza lira italiana; “quando serve fuori. E bassi. ufficiali “e 
cogli ufficiali riceveranno miglior trattamento in proporzione del: ‘grado. — È 
La durata del servigio ‘è fissata: ‘ad: ‘un anno. © .. A SA 
i geperale. Giorgio Bua è ‘incaricato della organizzazione, e RO ’ cogli 
i. poriani a avvisi ‘al cu di facilitare l’arrolamento. 


d ? bastiment aria: In S.A 
3.-La classe terza dei marinai è soppressa ‘quei i die da > compongono passano 
nella seconda. Le 
‘4. La paga del marinaio di seconda classe, del ‘cannoniere di seconda. cése, 
e s del soldato, oltre il pane e l'alloggio, ‘viene fissata ad. una: lira italiana il «giorno 
‘quando serve in città, eduna e mezza’ lira italiana. quando: serve. “nelle” isole 0 
| Circondario, negli appostamenti, od è'imbarcato. pagana 
«Pei sotto ufficiali vi sarà graduatoria di aumento. stabilita dd ‘una tttivissfone 
O éomposta degli ufficiali. gni: 0 superiori in Bador: e presieduta lal Comandante 
usw della Marina. | PIRA : GRA 
= BiUn ufficiale ‘superiore, ‘un ‘commissario di. ‘guerra, 6 um ufficiale va ciascu- 
o sno ° de’ tre corpi sì recheranno-subito nei luoghi dove {rovansi. presentemente màri» 
‘nai, cannonieri e’ soldati di Marina, ‘pet assumere la loro dichiarazione, 
‘6. La nuova capitolazione, con li srelativa i COMpeloni leg principio 
mo se vini: venturo. flare Ci podio colt dle a 
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s Pali rimanente. di utent scalato, terrà tg del Rettore. nappi (e ; ; 
| ! Foniponie de' pro- 


COMANDO GENERALE 


DELLÀ. GUARDIA civica DI VENEZIA. 


paio vene glie istituita, e sì Nina all imme suò ordinamento ;: 
‘La Guardia Civica si compone pel momento di tre Legioni.. 
Ogni Legione è composta di tre Battaglioni; ogni. Battaglione di sei Compa ; 
| guie: ogni: Compagnia di cento Uomini. 
a Qgni Legione è comandata da un Colonnello, da un Tenentecoonnelio, da due. 
' Capi Battaglione, da un Aiutante Maggiore, e da due Sottoaiutanti.. 
( Ogni Compagnia: è. comandata da un- Capitano. un Fegato: @ 5 Sottotenenti 
Pai Meiciali della Compagnia: — - 
Cu 0A: Sergente Maggiore... ‘> 
“Sergenti. tt: 
. Caporali... $i, Li e 
p 2, ed 7 
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) hovo. nai gli. Foclesiastiei si 1: Militari in. ‘attività di servi 
1) zio, i cei ale see che e istituto prassi. caginire la o 
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nti ella ‘condizione ‘in’ cui ci ila posti. da a Ropilblio fa: "ida. ‘essa. ebbe il 
aluto: cordiale, vivo, .animoso della universalità. Un governo si è costituito, ‘ed ‘assunse. .il 
È nome di Governo provvisorio della Repubblica : egli ebbe già le ovazioni, anzi 1’. acclama- 
. zione del popolo: ciò dunque è regolare, ciò basta per ora, ciò fu veramente un gran 
| bene perchè era bene .che-un goverto ci. fosse, nella stringenza ‘di tante circostanze. Que- 
‘Sto governo è composto di persone degne della fiducia di tutti, benemerite dell’ ordine at- 
tuale: di cose, altive, zelanti, intelligenti. Questo governo, ha già fatto. molto, ha intenzione 
È. di fare. molto di più; la sua malleveria è. grande e ci conviene ‘quindi confortarlo, soccor- 
lumi ‘parlo,. Dio tolga, che noi vogliamo adularlo o piaggiarlo, per quanto egli sia 
no d’ogni fiducia: ma egli. è un governo nascente, circondato; pressato, «da. gravi e 
v attingenti. condizioni di cose. Si mormora invero ch’egli ‘abbia ommesso di fare ciò che far do- 
‘ prima. d'ogni ‘altra cosa, ùn prograinma, cioè, una esplicita. ‘professione di fede politica, 
i piegazione sulla costituzione futura dello stato, un'idea. della sfera d'azione limitata — 
“0 estesa, i in cui egli intenda frattanto a porsi, Ma l’esignenza del: programma non con. 
> suona colla pienezza del voto di fiducia, che per ‘intanto egli ebbe dal popolo: la “profes. 
sione: di fede politica non può ch’esser conforme ai principii delle persone, ed all'essenza di 
i una. repubblica democratica: la costituzione dello stato, già tracciata nell’idea d’uno statuto 
. comune ed in pari condizione ‘d’ogni altra città, che a noi si associasse, domanda tempò. e” 
rità: Jla sfera d’azione. è di provvedere i iotanto alle urgenze interne ed: esterne. dello sta. 

rr bambino. Nea, suscitiamo Adunudo, imbarazzi di. govomo; stiamocene ‘ra ‘contenti’ 


‘Fanno a suo Sa in' "np al ‘popolo, costituenti "del governo, (O è gira ‘al caso, “fortonre ta 


e. ‘Chiudiamo Lu în ia intanto, l'ansia di ‘eonosgere Li via da Pereira 
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ie esigenze. s-con infondate censure. Dobbiamo sostenerci a vicenda, o pop sereditar poi. at: 

ti i governi italiani stanno ‘alla vedetta dei nostri movimenti: e l'ora è giù presso ,. ip. cui 

noi stringeremo loro una mano fraterna: Sia questa degria di essi e di noi. L'Europa, atto- 
nita ed ansiosa di conoscere lo sviluppo dell’opera, da noi coraggiosamente impresa, Sì con- 
vinca che noi sappiamo, in fraterna ‘concordia, maturare e raffermare le nostre istituzioni. 
E frattanto le menti e gli animi non volgari richiamino ed educhino gl’iscienti ai comuni 
interessi, ai sentimenti di patria prosperità e di gloria | italiana. A questi interessi ed a que- 
sti sentimenti cospiri la stampa, senza fini .ipdiretti, senza adulazione,, come senza maligai- 
tà, senza speranze, senza timori, colla leale divisa dell’ordine, del bene pubblico, della bene 
intesa e ben diretta libertà ; a questi fini abbian luce e vita giornali periodici, si maturi 
no, e si pubblichino consigli, si preparino studii alla futura costituzione d’un governo sag- 
gio, moderato, ginsto, intelligente, forte; ed allora che questi scopi siensi ottenuti, allora a 
nostro -bell’agio riposeremo e gioiremo senza misura. E frattanto, operosità ‘dei forti nelle 
opere di sicurezza interna ed esterna, operosità delle menti sane ed. esperte nell'opera del. 
civile ordinamento. Siamo iulli per ciascuno, e ciascuno per tutti: fratellanza e concordia , 
amore di civile progresso, vera eguaglianza politica, e soprattutto unione, ma leale, ma devo- 


ta, ma coscienziosa, e coll’unione avremo anche la forza. i 2, 
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Dio ci ha benedetti, Dio ci ha protetti, e il grido dello schiavo gemente fra le ca- 
tene salì al Trono di Lui che le infranse. Godiémo. E'giusto, è naturale il primo impeto 
della nostra esultanza, ma sarebbe improvvido e stolto l’abbandonarsi al tripudio della 
gioia, quando tanto ancora resta a farsi, che un nulla al paragone è il già fatto. Venezia © 
è libera, libere sono quasi tutte le città venete, ma uopo è le basi fissare d’ una perma- 
nente e solida libertà. 

Tutto ciò che non è Italia, od è, o può nel progresso farsi a Italia nemico. L’espe- 
rienza del passato ci ha convinti che non ci si accarezza se non per ghermirci. La prote- 
zione del più potente o è illusoria, o ‘sospetta, dannosa sempre. In noi in noi, in questi 
italici cuori stanno i gegmi di nostra forza inspirati dal soffio dell’ Onnipotente. In questo 
mare, in quest'alpe che ne circonda sono i baluardi per difenderci, le sorgenti per arric- 
chirci. _ 

. Bando adunque agli stranieri; come amici sì colleghino, come proteggitori si sfugga- 
no. — Noi siamo di noi protettori in una Unione sincera , sollecita, cor tutti universale 
gli Stati Italiani, scevra da municipalismi, da gelosie, funesta cagione, sempre del servag- 
go nostrò. In. questa ci famiglià di Stati uno dev'essere il fine, uno il esso per 
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me. Siamo sinceri. he ‘Repubblica eproetimiata în Praficla ‘nod trovò sin ora 


_ - Per noi, #0 Me dallo straniero È La in gi DUI congiunti, q | 


sto da Turi a “ai ‘preparata, fa opera del ‘momento. ai è ‘dis o quiete 
“qualsiasi. sospetto ; non. “gettiamo. ombre importune ‘sopra un quadro di ‘tanta’ luce. 
ilanò, la valorosa ‘Milano, compagna a noi nel giogo, men ‘fortunata nello scuoterlo, 
— Questa ‘80 alla, questo ‘a-noi ‘necessario ‘Principio ‘di unità’; “quale ‘assisa vestì ella Milano:? 
“GOVERNO. :PROYVISORIO. Non appare da ‘questo uno' sfratto. all’ ‘ambizione, uo sentimento | 
uniformità generale," la "coscienza di devernali” stabilire, infine. ‘un dilicato riguardo alla 
esente condizione degli altri Stati” Italiani, @ specialmente a noi fratelli nello lagrime e 
“nella dsultavza? L’ardore di quel nostro primo impeto slanciò un nome sulla politica no- 
i tia «esistenza, ma perchè sia proficuo è santo alla Patria dee ‘trovar la prima” eco in Mi- 
) o — Non temiamo i mali, ma preveniamoli, e compiasi il nostro’ voto così. si 

— —»  L’unità Lombardo-Veneta è essenzialmente necessaria, e questa poi necessaria cogli 
‘altri Stati d’Italia. Ripiomberà il nemico” per' una ostinazione di un mal consigliato isola 
‘mento, e si moltiplicheranno” inaspriti i nodi delle or ora infrante catéhe, Non avvi unità 
«durevole sotto forme di Governo fra se collidentisi e pugnanti, È perciò si mandi “senza 
-frappor altri indugi una Deputazione. a Milano scelta fra tutti gli ordini, niuno: escluso, . 
i Cittadini, intervento si ichiegga 8°è d’uopo, ‘dei vicini popoli italiani. contro il nemico 
n manifestazione franca e schieltissima di questa Unione ch'è sola nostra vita. Dichiara- 
| fine che nella attuale ‘nostra aa non ne cho un desiderio « e 


i “della Siberia not ‘satebbiero| Sopolati da tante fatuo vittimio; se ‘la Rusia - 

"pe | enive? a SPAPABIO, la divanfone: fra: Le pis del danni edi d I popolo” nella: sagra PAU 
l’anno 4834, ty da ——. 
"dig "gta Upione! - seni E l’anione abbina ratta 'intiera la: Mattone: Famiglia... E {aos ui 
vieni Je. stolte. “gare. di dici che: facilitarono allo strani il Mezzo: di - eonantaande 


Ri noassa del popolo in ‘conoscenza di toute ‘anche le Hi minute” cose: ‘ii 
marcia degli affari: ne renderebbe anzi ‘impossibile la trattazione,’ - 
‘Non diffidenza dunque, non ‘prematuri ‘od’ esagerati. desiderj tei ‘vogliono } tanto: meno. 
dobbiamo trascorrere in oltraggiose ‘espressioni. — Libera: è le parola, ‘ma non 
| siamo dispensati dall'obbligo -di riflettere. prima di proferirla xè. CIA pe 

ri abbiamo debito. di ga scambienolmente.... ! ca 
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"Dal primo d'aprile prossimo venturo il prezzo del sale e ribassato d'un teizo. 


E’ istituito un Comitato di difesa composto d’antichi militari, di provata fede 
e valore, il quale assisterà il ministro ed il Governo stesso nelle sue deliberazioni 
relative all'ordinamento delle forze militari ed alla difesa del paese. 

Il Governo sta ponderando la selta degl’ individui che lo compongono, e ne 
— pubblicherà tosto i nomi. i 


Lf) da 


». Viene aperto col giorno di domani 99 corrente, in ogni Sestiere di questa cit- 
tà, un arrolamento volontario per un Corpo di Gendarmeria militare, destinato allo 


ordine interno della Repubblica. Potrà arrolarsi in detto Corpo chiunque sia di ro- 


busta complessione, di conveniente statura e dell’età di anni.20 fino «ai 40. La du- 


‘rata d’ obbligo pel servigio sarà di tre anni: verrà esso Corpo provveduto e di al- 
‘loggio e di completo vestiario. Lo stipendio è fissato a franchi umo e mezzo per 


giorno per i Gendarmi, a franchi due per i brigadieri, 6 a franchi due e mezzo per 


1 marescialli d’alloggio. La nomina e avanzamento di tutte le cariche di questa 


- 


truppa sono di appartenenza del ministro della guerra. 
ll maggiore Somini è ‘incaricato della organizzazione del Corpo. 


4 


i 


sì ‘4. 1 cittadini formanti l’ attuale Guardia civica provvisoria di Venezia, e gli al- 
tri‘che si volessero aggregare, si faranno iscrivere in appositi ruoli. 

vie e2. Se ne formeranno dieci battaglioni: ogni battaglione sarà composto di sei 
compagnie, ciascuna -di cento uomini oltre gli ufficiali. . sa 
o 3, Ogni compagnia eleggerà i proprii sottufficiali * ed ‘ufficiali fino al- «gradossdi 
capitano inclusivamente. Gli UiicAta di stato maggiore saranno nominati dal coni 
deitite» generale.“ * © - ee di 

«''" ‘4, La Civica. provvisoria non sarà tenuta a prestare servigio fuori di città. Sa- 
à rà” provveduto a distribuire il servigio in guisa che non riesca soverchiamente gra- 


| voso. e non impedisca di accudire agli affari. 


Per la proprietà arlistico-letteraria della presente edizione 8 invoca il Saipociaio del Governo provvisorio 
J . della Veneta Repubblica, 


. VENEZIA — TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA, 


Pi 
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5. La Guardia civica provvisoria non riceverà» paga, potendo arrolarsi nella 
Civica mobile. chi. non. fosse, in grado di prestare servigio gratuito. 

6. Gb stranieri qui dimoranti, che sono entrati, o fossero per entrare in que- 
sto corpo di milizia cittadina, saranno accolti con affetto riconoscente. 

7. Il cittadino Carlo Radaelli è incaricato dell’ organizzazione e provvederà alla 
esecuzione del presente decreto, dando notizia dei modi con pubblicazione degli av- 
visi opportuni. 

8. A suo tempo saranno definitivamente sistemate le Guardie civiche stabili e 
mobili dello Stato con apposita legge. 

9. Non dubîta il Governo che questa milizia contribuirà alla civile missione di 


manfener l ordine anche con l'esempio. del dighitoso-contegno e della rigorosa disci- 


plina. 
usi i Mi - . Ì 
La pena del bastone e delle verghe, ai costumi italiani ed alla’ dignità d’ uo- 
mini liberi repugnante, è abolita anche nella milizia, sì di terra che di mare. 
A guarentigia della libera stampa, l’autore 0 l'editore deve apporre il suo nome. 
: La, libertà della ‘stampa non toglie l'obbligo del presentare tre esemplari di 
giascuno scrilto che si stampi, fosse anche in foglio volante, poichè un foglio vo- 
lapte, può essere tanto netabile «documento di storia, quanto un intero ‘volume. I 
tre «esemplari ” saranno d’ era înnanzi deposti alla Biblioteca di S. Marco, e l’un di 
essi rimarrà alla Biblioteca detta, un altro a quella di Padova. un altro @ quella 


di Milano, giacchè, qualunque condizione le Provincie Lombarde s° eleggano, giova 
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conservare , dosi i figlle ‘fiiccole, cane “nelle gratidi cose, ‘i vigcoli, dellà corrisponden- 


za fraterna. di i i 


S'altri esemplari lo per altre Provincie, sarà provveduto col tempo. 


VORO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA è 
DI VENEZIA. sa Ta 
, Dovende ogni cittadino, contemplato dall’ Avviso 27 corrente di questo Coman- 
do generale, inscriversi nei ruoli della Guardia civica stazionaria di Venezia, si av- 
verte che la iscrizione è aperta nei giorni 29, 30, 31 di questo mese, e primo .a- 
prile prossimo, dalle ore 9 antimeridiane alle 4. pomeridiane pel Sestiere di 
nel locale a piedi indicato. 


Qualunque ritardo nell’ adempimento di questo sacro dovere verrà seno 
quale giave mancanza verso la patria. 


i, IL generale in capo. 


di, ie «RSS 
dl" da da 4 di E i » o 
sn Melli gia e A Commissario in capo 
RA ISNETLA CAME AS RAEE TTI i ‘ Rapaetta. ®o >. 
TORIPE VECI. pe dal » du if 
fia no ‘nominati .a Commissarii orgaizzatori della. Guardia civica stazionaria. 
:94 #4! «per il sestiere di S. Marco =» Bartolameo Benvenuti. 
a » S. «Polo Luciano Beretta sa hir 
‘+ ERI dna Castello: Domenico Fabris. A 
sota » Dorsoduro —Marcello Alessandro. (ih dita 
IR gore, Lo» | Cannareggio Correr Pietro... #0 4 è 
“ib ven, 0 .* Santa Croce Giuseppe Valsecchi,#@ sn salito. 
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I capi-sestiere disporranno presso il loro Uffizio un locale perchè’ abbiano luo» 


gole iSgrizioni. >, 1%, © id 


4 0 “I, GENERALE CAPO DELLO STATO MAGGIORE"! "© » 
0%. + DELLA GUERRA: . si 

Sat gd 3 1) i A ia Pd 
if i*n' adempimento del Decreto: del Governo provviserio della. Repubblita' Veneta 
-divulgato il giomo 27, per la formazione in Venezia, mediante arrelamento‘ volon- 
Itario, di dieci battaglioni di Guardia civica mobile, fa sapere che tale arrolamento 
ysarà aperto incominciando da domani 29 dalle ore 9 del mattino à mezzogiorno 
alla, porta del palazzo del Comando della fortezza, sito a Santo Stefano. p 


ni ‘Bua generale. 
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io gigegane se, + È «A; MUNICIPALITA’ DI VENEZIA: vr alri afreftter, 


‘Cittadinit. >.’ #» oto rapa: par se 
.,».0 Benchè il prospetto pubblicato dalla Direzione di questo Monte di Piétà! sotto 


ki .idata 4 corrente abbia evidentemente dimostrato che questo patrio Istitutò si tro-- 


va “attualmente in uno stato tale di floridezza da sradicare le sinistre opinioni che 
si erano sparse sulla sicurezza dei Capitali in esso impiegati, pure il Municipio a 
miaggior tranquillità dei suoi concittadini volle occuparsi di proposito nell'esame 
del vero stato del' Monte, ed ebbe il conforto di riconoscere che gli estremi di es- 
so prospetto combaciano colla sussistenza dei fatti, e che avvi un- capitale nitido 
attivo di oltre MEZZO MILIONE DI LIRE AUSTRIACHE quand'anche le Cartelle 
metalliche, e gli effetti pubblici perdessero totalmente il loro valore. | 

Il Municipio pertante in vista a tali risultanze ha già concepita l’idea di do- 
inandare quanto prima nelle vie regolari la diretta tutela di esso stabilimento as- 
«sumendosene la sorveglianza e la garanzia. vo 


CITTADINI! questa pubblica assicurazione vi viene fatta unicamente per ren- 


dervi anco. in questo particolare pienamente tranquilli. * dt) 
H Podestà Giovan Correr, "o ddl 
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pfiisede lis i poi Comandanti dei porti dell’Estuario , 


. 0 È . DA al “ef È” 
sup. at a .,0% flietro la quale regolare si devono anche i Comandanti DE: 


. . . de 
sl dei forti alle imboccature 


i Ì 
sess4 ‘All’apparire di un legno o piroscafo da guerra di qualsiasi nazione, il Co- 
matidante del porto, dopo .che avrà spedito una lancia armata con bandiera: parla- 
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mentaria, onde assicurarsi ‘possibilmente the sîà della nazione di cui si annuncia, e 
che non sieno visibili truppe di sbarco, --- permetterà l’entrata . 
ct :2; L' uffiziale che si spedisce, chiede al comandante estero se intende ancorar- 
sivagli Alberoni, Lido, Chioggia, o qualunque altro nòstro pérto, oppure se deside- 
ra ‘ progredire per Venezia. Se accenna una, o l’altra di queste intenzioni, gli sarà 
concesso. x 
6:58. Se più di un legno o piroscafo da guerra uniti, di qualunque siasi nazione 
oppure anco se più piroscafi del Lloyd volessero entrare nel porto, in allora la lan» 
cia armata spedita incontro, invita i comandanti di quei legni di attendere fuori 
od' alla. vela, od agli ancoraggi di Pelorosso e Piave, le decisioni del Governo che 
saranno direttansente invocate dal Comandante della stazione. 

»» 4. Se bastimenti da guerra , portanti la stessa bandiera, per entrarè nel por- 
to si suceedessero l’uno all'altro a distanze di tempo non sufficienti onde, avere gli 
spontanei ordini del Governo sul proposito, in allora al secondo bastimento soprag- 

giunto non ‘sarà permesso LE Ingresso e così agli altri; ma si si atterrà come sopra si 

è dettò all’art. 3. 1 

‘ 5: Ai bastimenti, che trasportassero truppa di RCA nazione, non si permet. 
terà l'ingresso, ma s’intimerà loro di rimanere lontani dal porto, anche usando la 
forzà; Se resistessero; e sì farà’ poscià immediatamente rapporto al Governo. 

6.:Se apparirà qualche bastimento da guerra con bandiera austriaca, l’ uffizia- 
le parlamentario annunzierà al suo Comandante, che le provincie venete si sono e- 
rette in Repabblica indipendente, e formante parte della ‘Confederazione italiana e 
gli chiederà di pronunziarsi intorno alle intenzioni sue e dell’ equipaggio, lascian- 
dogli a tal uopo un qualche brevè tempo per deliberare. Se volesse forzare l’ en- 
trata, vi si opporrà con la forza: se poi si fregiasse dei nostri colori, oppure espo- 
nesse bandiera bianca, allora si permetterà l’ entrata, obbligandole però d° ancorare 
agli Alberoni, o Lido, o Chioggia ec. ec. Ghe se, entrato volesse progredire, lo si 
impedirà colle forza. 

7. Se bastimenti riconosciuti di ‘appartenenza della nostra Marina si presen 
tassero fregiati dei nostri colori, si permetterà l'ingresso per altro — obbligandoli ad 
ancorare agli Alberoni, o Lido, o Chioggia ec ec. 

8. Ai bastimenti mertantili di ogni nazione è permessa l’entrata del porto, do- 
po essersi assicurati, che non abbiano ‘rapa da sbarco ; nel qual caso saranno da 
considerarsi some all’art, 5. 

. 9. Bastimenti mercànlili che avessero per carico armi o munizioni, saranno 
falti ancorare èentro il porto degli Alberoni, o Lido, o Chioggia ec. ec., e ne sarà 
fatto rapporto al Governo. ‘ 

-} ‘401 Finalmente se si presentassero bastimenti con truppe, o genti di nazione 
italiana; che dichiarassero venire come confederate, in allora si permetterà loro l'in» 
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gresso, ma con ogni cortesia s’inviteranno ad ancorare agli Alberoni, o Lido, 0 
Chioggia ec. €c., onde prevenire il Governo. Lod 
4 H Ga ‘provvisorio della Repubblica Veneta ricorda al ‘patriottismo de'cit- 
tadini, di non ritardare il pagamento delle imposte, ed in particolare quello delle 
prediali alle stabilite scadenze. sid 

La nazione ed i comuni mancherebbero diversamente di mezzi a sopperire le 
gravi ‘spese, che il compimento dla nostra rigenerazione rende urgentissime. 

ha Ù 

Essendo urgente che non siano sospese le funzioni del Tribunale di Tione 
per le cause civili e criminali ora procedenti in .terza istanza dalle giurisdizioni del- 
le provincie unite della Repubblica Veneta. 
-* HI Governo provvisorio della Repubblica Veneta decreta: 

E’ istituita una Commissione temporaria di Revisione per tutte le cause civili 
e criminali, i cui atti non erano già stati inoltratia Verona nel giorno 22 marzo 1848. 

° La Commissione temporaria di Revisione ha per le»provincie unite della Re- 

pubblica, tutte le: attribuzioni che erano proprie del Tribunale revisionale in Vero- 
na; e corrisponderà con'questo Governo provvisorio, come prima corrispondeva coi 
Dicasteri governàtivi. i 

‘Ella è composta del cittadino Giorgio’Foscarini, che farà le funzioni di Presi- 
dente, e di sei Consiglieri ch'egli tosto nomina fra quelli del Tribunale d' Appello. 

Duranté questa Commissione il cittadino Bertolini farà le funzioni di Presiden- 
te ‘a’ Appello. 
+ ‘Per quelle ‘cause nelle qualì avesse presa parte alla nia appellatoria talu- 
no dei componenti la Commissione, il Presidente Foscarini sostituirà a sua scelta 
uno de’Consigliers d'Appello. Se vi avesse presa parte lo stesso cittadino Foscarini, 
in tal caso la scelta ‘e la presidenza’: per quella causa apparterrenno al cittadino 
Bertolini. Pia 

I Presidente Foscarini a sua scelta nominérà i Segretarii, i Protocollisti di Con- 
siglio, e gl Impiegati di Cancelleria della Commissione revisionale, estraendoli dal 
Tribunale d'Appello. 

ll Vice Presidente Bertolini richiamerà dalle prime istanze a sua scelta i giu- 
dici ed altri Impiegati che bisogneranno a suadio interinale del Tribunale d’Ap- 
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Considerato chè furono levati alcuni protesti -nel giorno di ieri prima delle ‘ 
mulgazione del decreto, chie accorda per gli effetti cambiarii. scaduti e che scaderan- 
no dal 23 marzo corrente fino-a nuovo avviso, dieci giorni di rispetto, e non esset 
do giusto che tale beneficio sia tolto agli effetti cambiarii come sopra protestati, 


Ca 
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Decreta: E. È. . N 
T protesti di effetti cambiarii levati ieri, 28 marzo corrente, non avranno ellì- 
cacia legale, qualora gli effettì stessi seno pagati entro il giorno 7 aprile préssimo 
venturo; se non saranno pagati in quel giorno, si potrà procedere col metodo” De 
vilegiato cambiario, entro i quindici giorni susseguenti. 
Pi 
I cittadini delle provincie unite della Repubblica Veneta, qualunque siano le 
loro confessioni religiose, nessuna eccettuata, godono di Fora uguaglianza di di- 
ritti civili e politici. ; 
Tutte le differenze nella vigente legislazione contrarie a questo principio, sono 
tolte dalla sua applicazione. 
, Le magistrature giudiziarie e amministrative sono incaricate di quest’ applica- 
zioni ne’ singoli casi ricorrenti. € SUM 
: E.due palchi nel teatro della Fenice, che servivano ad uso del Governatore e 
del, Direttore generale di Polizia del cessato Governo, e il canone de’ quali per la 
corrente stagione fu pagato dall’erario, sono messi a disposizione della Commissione 
degli Asili infantili, acciò, durante la stagione stessa, li utilizzi aldoro vantaggio. 
I due palchi proscenii in primo erdine ch'erano destinati per la” Corte vicerea. 
le, i tre in secondo ordine formanti parte del gran palco ad uso della Corte impe- 
riale, che verrà suddiviso, tutti e cinque di proprietà dello Stato, sono dopati agli 
Asili suespressì, per di cui conto e vantaggio dovranno essere alienati. I soli tre 
palchi in primo ordine sottoposti ai preindicati tre in secondo ordine rimarranno 
per uso della rappresentanza nazionale. 
Visto il decreto del giorno 24 marzo corrente, che restituisce agl’imputati il na- 
turale diritto di Polizia. 
H Governo provvisorio della Repubblica Veneta decreta: 
Il difensore scelto dall’ accusato, o nominato d’ufficio, dovrà essere animesso a 
comunicare liberamente coll’accusato medesimo, senza testimoni, quante volte po- 
tranno abbisognargli, e sino alla sentenza definitiva, 


La sepubblica_ organizza l’ esercito. Essa invita a prendere servigio sotto il tri- 
lore suo vessillo i valorosi Italiani, che militarono a'tempi di Napoleone e poi. Si 
Sinuino al ministero delle Guerra, accolti, avranno grado rispondente al merito ed 
onorevole stipendio. Stranieri che volessero combattere la santa battaglia della indi» 
pendenza italiana, saranno pure accolti e con ciò fatti cittadini, Viva L'Italia! 
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rono: sulla, «nostra frontiera, quando voi. alfopaia. la liberonione: della gloriosa Mila wu 
no, vengono ora a porgervi nelle: ulteriori Dren quell’a aiuto che il fratello: sus dall 
Ifratello, ‘e l'amico: dall'amico, piva 

«1.» ‘Seconderemo i vostri giusti” desideri fidondo nell'aiuto di que Dio; ch 'è vi 
Sibilimente'con moi, di quel Dio, che ha dato ‘all'Italia PIO I di RE Dio che con 

A sing LR, pose l'Italia in ea di fare da sé. 
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nm racolosa: Repubblica , P siasi. essa dimenticata del suo qui, incantato: edilizio e- 
della‘ ‘sua benemerita” “Guardia. civica, (ra Pit 


liu ‘ini fine che. siasi affatto dimenticato che lid austriaca amministrazione DI vera- 


Ir Gaverno della Repubblica 
tà, di. giustizia, di fratellanza , . con 
| pratiche e le istituzioni. so wi 


La 


La libertà della stampa era già o, ‘anche dol Gavino rende i Ta Guar- 
Ò civica lo era egualmente; e le concessioni avute e sono tolte tatbratiate 


| du, amministrazione. | 


| Questo popolo vincitore meritava di essere distintamentò composito; Cate esso o all’in- 
non gode ché dell’ universale benefizio. 
Perchè non imitare la Francia, anche & Mds gestori se r avete “tatti in parte i in: si 
‘-#tre determinazioni? 
‘La Francia, accordava al suo “popola vinaltore lo sconto pritato: di satin tuoni 
«di. Monte, in una somma determinata, 6 lo' accordava senza distinzione di. classi per il gran» 
riflesso che chi impegna per tenue somma è sempre bisognoso, eche quiadi, ha, come gli 


‘altri ‘poveri, il dirilto di essere soccorso, Valga dunque l'esempio. 


i a.e-La Fraucia, proclamata. appena la sua Repubblica, levò alcune avverse notabitità dal 


‘ pubblico uffizio. L'avete voi fatto? 
Il vostro Governo provvisorio apparentemente CI ‘sostanzialmente di trova. ‘in "aperta 


‘“Gontradilisione co’suoi: emanati Atti e- e Decreti, fra ‘la sua’ ‘nazionale’ r' preseritanza. ed ‘il 
© proprio operato. | i 
«Esso si eresse sulle rovine di un governò distrutto, è poi né” riedifica la distruzione, 
perchè. rion solo ne lia confermato le antiche forme ed i germi, ma va în tra a d’impie- 
‘gare uomini conosciuti per la loro professione politica avversi alla libertà ed. ‘appassionati 
| dispotismo, abborriti uomini di perdizione e di scandalo per anime repubblicane. © 
‘© Con tale fallace sistema «della repubblicana gerenza si dimeuticano li perseguitati dal- 
Ra Paustrizco governo, si oltraggiano con uù totale abbandono alcuni uomini coraggiosi e ca- - 
: paci dì servir la Repubblica, si toglie il pane: al povero cittadino per darlo a quelli che 
' ben conosciuti di poco merito, e conosciuti per.a secreti nemici, sono pieni fino alla gola 
di denaro, di vendelta e. di: “perseapizione: >: ssgrsin v) pi Sy 
i igauno ne addita ì nomi,. e sarebbe colpa del soma. visorio : se potesse ignorarli. 
lopo dunque mutare in molte parti anche provvisoriamente da intrapresa via del potere. 
to. è il pabblico gela, questa Li pubblico grido,, è grido repubblicano: 
dov ‘avete 


ci artie io-eiprari della Trcscnte. pre stinvoca il passa i Governo Gervribrio 3 AREE 
i i Vena: Repubblica, dels sare i ; È 


; tore. Daniele avvosato, citadino Siano è i ve. 


ki 


n 


Si ‘avere dato” ‘nessun segno di mutamento iell'nmdiicisirazione degt'inpitgni. ‘ciò; ati vi fa 


pc) th altr massa spoglia di tutti. i poteri, col i priva di Lù forche. di 
‘coraggio, | si si presento; wide e RR: e ciò. che > rende LS sublime, pb bella, sn magnifica 


C ompîto così omaggio. dotto alla pastra rivoluzione, mi. rivolgo alla Repubbtica od 
, Governo. i 


Lodare ‘P uomo oltre il confine. della” verità fa” ognor pernizioso , ‘direbbe perniciosis- 


in una Repubblica, È d'uopo dare il ‘vero valore alle: ‘cose. ed alle: persia, sed allo- 


“a pitria doimanda consigli; si dieno, © si ci dico soche se. fossero, perchè dati da me, 


‘insufficienti a 


si Bisogna -che la Repubblica caminini secondo. le a sue istituzioni di eguogiin, di " 
bertà e fratellanza. 


“ quisterà un buon fondamento, 0/00 ; lia 
(‘Se ion farete sollecitamente così, voi i che ivato oretta: queta. cara Repabblica, voi 
stessi ‘darete il segno di ‘abbatterla. # 

Approvo che' il’ tumulto debba essere: vietato; ‘mi lippangi: “che la* fibera parola diu un - 
‘ “qualunque ritrovo possa venire impedita . Altro è arringare un popolo, altro è la politica 
conversazione, — Se aveste. a: questo: prezzo data. la libertà della a doepliditonte; l'u 


(della. parola per ‘averiie permesso l6‘scrifto; | | 0° 


Ma ciò non può essere perchè sareste : allora” sul ‘sentiero del. "Gaverhi sbibuttito è 
piatelo ‘apertamente, che. già: ‘alcun’ cittadino comincia a temere nella comparsa di Mialtho 
lla bianca 1° antico commissario di Polizia che possa arrestarlo.‘ © # ti 
Coerenza dunque nei vostri principi; date una giusta difesà al Governo; ma i datola: in 
‘senso “della Tbanta; I in senso della n agnniinona tanto Penati e ‘the noi > Manio ge 


ip tuto da altri» e ciò che pronunciasi da ogni bocca; e si ognuno del Governo. proviiso= 
e osser “pobrRt, che chi I pregi veramente: cl “Soettro: dale roguo Lombardo Li: 


I assolutismo, la non n curanza, A psi ign ranza, Iebiica... Voi mi. oten: ti SUE. 
dele Di "questa. gra verità del pubblico. ‘mal contento il vostro stesso Deereto del gior A 


si a 


“Il pi pui dn. ai tutto lo sitaparie so ma id a n > studi di ci 


r virlos. e ona che, egli dia. REOA. essere successo nell’ apicali anche "prat 


“ 


7 or non ‘solo cangiò” Mia "Rnddict, esso PI da sale ‘inoltre gli i Apia . DI “ ; 
sostituivane altri di differenti. REbeipa 6 pan Armava enon dei dia vai gio 


i diiriole. i Laggi.i sue; ‘son ‘necessanie. al. nostro paese, ma; pa bo lo. 

farlo ;#sarò sempre. pronto, se.-lo- vorrete, . «Mancano, forse talenli.in: questa. cara. 
“nopmancano; sono stati dimenticati. vi sono talenti dei poteri e Valenti les 
faro intieramente: obbliat. si 


cha. aL cuore è ignito ‘all'entico. -iiilore ‘e > forse ancor peggio;; ‘edi i pa i cam 
su senza; darne w “mandato sE ui Continuate ad armare a è 


Le 


into 
hi 9 
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gi, Rab e 3 AI URL CHE DIMORANO IN VENEZIA. . ela 
liegt 

vu AI ‘grido di Libertà che, or silona a nuova vita Venezia, ol affetta a gel al- 

ta meta che le additano i tempi e le grandi memorie del suo passato, nessun’ po- 

pole» dee certo rispondere con più animo e, più prontamente quanto i popolo dal- 

mato; avvinto per secoli a questa città da comuni glorie e da vincoli ancora più 

tenaci e più sacri, dalle sciagure comuni. 

. Che se il valore de’ padri nostri e gl’ impeti santi dell'anime loro a prò della 
amata Repubblica fu valore infelice, furono impeti renduti vani dagli uomini e dal 
la “fortuna, non per questo stettero .e stanno a’ Dalmati senza gioia della mente, o 
senza gloria. I nostri vecchi ebbero frutto di quella tarita, devozione, la memoria : 
la, memoria raccolta in que’ cantici che risuonano tuttodì, e seli:* ‘fer. le nostre mon- 
ligne: ieri come presagio, oggi come suono di trombe e come rendimento di grazie 

] Sighore. 7 i 

:‘O Dalmati, che siete testimonii in Venezia di queste ‘ore solenni, di queste o- 
re che ricompensano ‘ in noi larghissimamente le lagrime dei nostfi padri, raccoglia- 
moci subito in una schiera sola; diamo subito uniti il nostro nome al nostro - San 
Marco. Preghiamo il Governo provvisorio di volerci tenere come parte della sua 
Guardia civica, stretti în corpo distinto, e pronti a ogni ora, in. ogni circostanza, a 
dargli le fatiche ed il sangue. Quest’ atto ‘nostro sarà conosciuto in brevissimi istan- 
ti per tutte le terre dalmatiche ; e gioverà più sempre a far liberi i, violenti affetti 
dei nostri fratelli, a far conoscerci tra noi, a rassicurare i vincoli tra la Dalmazia 
e. Venezia, tra la Dalmazia e l’Italia, vincoli ‘non rotti e ‘nemmanco indeboliti, ma 
solo coperti perfidamento da quarant” anni, e toltici, se non al cuore, agli occhi dal 
lé arti e ancor più dal torpore in cui ci avea cacciati l’Austriaco; |, | 

Sin-da oggi è aperto un libero al Caffé Tommaseo, dove potranno scrivere il 
- Proprio nome e’ abitazione tutti duelli, che intendèssero aderire al nostro invito. 
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°° Canta, popolo mio rigenerato, spiega ih dolci armonie 16 aftille tue dl che 
S ci. in una voce sola, poichè intuoni il canto della libertà. -Oh come al mio 


x.98.X o 


P 
“x ù Pi 
A . 
ni PANE - x SER 


sibilo A gradito Pudito a * quando in quandé' nelle tranquille nostrè vie, in mei 
al rétturno silenzio, di care note vestito queste più care' parole: - 


Cei 


Viva Venezia Viva Manin-- Viva la Guardia -- Del Cittadini! 


È all'Italia, © alla libertà, e a Pio il canto improvvisato popolare si volge, 
quel canto ch'è inspirato dal. cuore, che tutti appresero , e di cui 8° igno- 
ra chi sia stato il primo maestro. Al pensiero della patria, della libertà, s' associa 
pure un affetto religioso, un sentimento di: gratitudine ai celesti nostri proteggitori, 
il cui favore fervidamente invocato tra lo splendor delle faci, tra il fumo degl’in- 
censi, colle preci del sacerdozio e di mille e' mille ‘fedeli, prostrati appiè degli al- 
tari, ba compiuto la grand’ opera del nostro risorgimento. Viva Gesù! viva Maria! 
viva San Marco! suonano ora sullabbro di tanti giovanetti, in luogo delle oscene can- 
zoni, delle non mai troppo deplorate bestemmie. Sicchè quando guardo a me intorno, 
quando tendo l’orecchio, e cerco interpretare ogni popolare movimento, batte, il mio cuo- 
ré, di, viva gioia, m'inorgoglisco della pietà del mio popolo, de’ suoi sentimenti re- 
ligiosi, ed esulto; perchè una libertà che sotto gli auspicii della religione e della mo- 
rale incomincia, sarà un fatto durevole, immancabile, eterno, non una ebbrezza mo- 
montanea, non un sogno bugiardo. s° 
Giovani patrizi, che non ai vani titoli di gloria, ma solo ospirar volete al nor 
bile vanto di benemeritare della patria vostra, rammentate gli avi, non per menar- 
ne orgoglio, ma solo per mostrarvene degni nepoti. Ai nomi delle vostre famiglié 
è associata molta gloria: questi nomi con compiacenza li trovate sulle più belle pa- 
gine della Stori italiana, poichè i Veneziani furono grandi, furono potenti, furono 
rìveriti da tutte le nazioni. A voi adunque più che ad ogni altro cittadino è imposto 
l'ufficio di promuovere la prosperità della patria, di consacrare le dovizie a opere 
utili, magnanime, generose. i 
.. Deposte per sempre le abborrite insegne del servaggio, che taluni, abi vitupe- 
ro! ambirono tanto, si calpestino quelle chiavi del ciamberlano, si- lacerino, que’ di- 
plomi di nobiltà, que’titoli di onorificenza con cui graziosissimamente imalzavasi il 
Veneziano alle grandi Cariche di Corte. E avevano forse uopo i Pisani, i Mocenigo, i 
Morosini, i Contarini, e tanti altri, che un austriaco imperatore li dicesse nobili, li e- 
leggesse conti, per occupare un distinto grado sociale? Oh! vergogna nostra! Maledi- 
zionea chi freddamente accolse il primo grido della indipendenza, deplorando, gli o- 
nori perduti, gli onori, dell’ Austria! Maledizione! Chi fu inerte, chi fu neghittoso 
chi fu vile, ha il campo aperto ad operare, a riabilitarsi al cospetto de’ suoi concitta» 
dini; chi lo potrebbe e nol fa, avrà Ja riprovazione degli uomani e del cielo; sarà 
immeritevole della benedizione di PIO, 


e titlano, promesse fatte in nome di Francesco violato in. nome : di Francesco. 
Ferdinando ‘ii È DI ia 

«Contro la: papprasantenità Jatta” ad. eunuca dei Deputati lombardi. < cui fa negata la ta- 

dei. lombardi interessi, negata l'iniziativa. déi ‘provvedimenti lombardi, negato. il dirit-. 

wminare e chiedere, cui fu per orpello concesso di ‘consigliare il già: Mai di: ‘acce- 
pn voto, ‘non libero. a a i igobia ‘avean. prima volata: i SR, x st BLE i. 


nino i debiti di Stato” anstitael; fatti pagare i in © mistero. Lar Monte Lombardo, cage 
liana; ricchezza: italiana, che non dovea gabantire e pagare che debiti italiani. 
O Vientiama: — ‘Contro gli eserciti armati +e Terni feta fra. nubi Md 


* 


" canco glie eserciti “non armati di fuazionarii stranieri, re e sio fra noi, “mmandeti. Li 


50 cinesi irbidochi, pere nomini Ò) o fanciali; esper 
Dr di fo alora in cocchî. e a in "danze: e teatri, venissero ‘ad’ ‘apprendere ‘ ‘a figli” “di 


a torti: italiana soldati ni impiegati. uetriaoi; peet adotto; spie ) carnefici au 


sar i 


pose dala. A ad accusare, sula a difendere, sola a giare; dini an DI il sutatobi "i 
venalità. e l’ignoranza avesser modo di colpir: l’innocente:;” di: salvare il colpevole; perchè non | 
vi'fosse di ‘pubblico, di solenne e di vero che la a agiata: ela Cond da Valera” 6 Ta 


90g08; il carnefice 6 da forca. 


| Protestiamo — Contro gli opdinazionti civili; militari. e pretesehi; tutti costretti, tutti. 


ioveniii; tutti servi, riferiti ‘tutti a. un. centro -straniero, dominati tutti da un capo Sstrariiého; 
perchè. Vierina: sola’ avesse: ib ‘monopolio dei pensieri, delle: volontà,.dei giudizii è dei prov» 


; vedimenti” lombardi, perchè ‘ non restasse in compenso ai ‘magistrali italiani che: la sterilità 


del voto; l'imbarazzo dell’ordinè, la dignità della copia, la- gloria della” firma, l'odio. della”. 
responsabilità; l'ambizione della toa ‘o della. livrea, perchè - fossero tutti dal cardinal ‘al 


‘ehietico, dall'ammiraglio. al mozzo, dal presidente all’ usciere, dal vicerè ‘al bidello; ruote di. - 


“macchina austriaca, automi. «di teatro austriaco , cadaveri semoventi di. “niente ‘nuovo. ‘cimi- 
| ctero‘morale. >». Se =. S ur i 
| «0 Protestiamo — Contro las scienza tedesca Îonugurate: per dontinante in: talia scien- 


ma italiana: inceppata e-ristretta dal modo: e dal volere , tedesco, contro le esigenze pedanti 


®, 


finite ‘delle cattedre, le ‘prove lunghe ‘e difficili dei, ‘molteplici studii, tutti incompresi, 
d falsati,. tutti. confusi, ‘perchè l’idea: non restasse liberà “all'uomo, perchè il ‘peso e dui 
muassa Ragcienero: Ha ande ‘abbattessero PRE facessero abbrtizo Pagan 


n. intro le ‘odiase mitaiei i ridicoli Lui gl'inciamipi i solfati dall’austria= 
ca censura ‘alla ‘stampa: italiana, ‘opposti dall’austriaca censura: alla: diffusione: della tampa 
‘straniera, perchè dî quanto di più bello, di più nuovo; ‘idi-più, vero sì pensava, ‘sì scriveva: 


tiva; ‘si‘pativa o si sperava, nulla mai si sapesse fuor dell’ Austria. in Europa. | 
to | Protestiamo — Contro la vendita infame: delle coscienze, ‘abbandonate ai figli. di Lo- 
yola \-pen-averne in cambio | abbrutimento déi i popoli considerato sevbo: @. ‘argomento di 
duon Governo. P 

-+Gontro: il - -pauperism 
catia via;. ‘e nei tugurii, nei ricoveri e. nelle carceri, per non: “voler. far nulla. che. do 
8 ah per non voler permettere alla carità. cittadina. di far nulla ‘che lo purghi-e che lo freni. 


li 


et 


6 render dubbio: il Mo. Jnett 1 la. pa tara o die | 
ustiz a a civile, contro la proscrizione dalla; Lita » della apmiee penale, LE antema a lan. 


»insoccorso, “il dontaglo. della: cacruzione. e. abbagdigata. a sò stes. 


copriva in: Europa, nulla mai traspirasse..tra:-noi;. di quanto in. Italia: si. “sospirava Be; 


fu 


fi * 
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"wu Protestiamò x Gyntro .l’aver fatto del nobile mpetiero dell’armi unaschiavità sbbro- 
briosa' per noi, upò stromento di schiavitù per noi e per altri, 

Protestidzo + Contro lo spionaggio organizzato in esercito, la delazione e 4 s0- 

‘| spelto eretti in sistema, la polizia fatta arbitra senza controllo delle libartà, delle vite è 
delle fortune. ì 
ir» Protestinzio — Gontro le arti sataniche e gesuitiche, contro Îe. inique "faslagha; le 
infernali promesse, le persecuzioni spietate, le protezioni vendate, gl’insegnamenti erndeli, 
a mezzo dei quali, nel mistero dell'ombra o nella luce del sole, per l’organo della stam- 
pa.p.del pulpito, del confessionale o della polizia, colle confische 0 coi premii, colle crogi 
o»-sogli esigli, dalla cattedra o dalla piazza, snervando ia frivoli ed inetti piaceri, dissi» 
pando ‘in istolte e sterili gare di municipio o di provincia i forti bisogni delle anime no- 
ftre italiane , l’Austria si è affaticata, dal giorno della conquista fino .al giorno della di. 
sfatta , di farci abiurare i nostri principi, dimenticare la nostra lingua, ignorare la no» 
stra storia, d’impoverire le nostre memorie, svisare le nostre tradizioni, illuderci sui 
nostri diritti, sulla nostra missione, perchè ua giorno alla fine, diseredati della patria co- 
mune, apostati dalla italiana famiglia, per la forza dei tempi, degli uomini, o delle co- 
86, Qi, gredessimo , e fossimo creduti uomini , contrada e provincia dell’ impero. 
: rotestiazzo — Coatro la colpa imputata al desiderio, la pena inflitta alla parola, 
la-minaccia intimata al pensiero. —. 
:. Contro l’aver confuso e disperso le villime del pafrio amore cogli assassini e coi fal- 
sarii, perchè la carità della patria avesse, coi più crudeli e più vili fra i delitti, carcere 
comune ,, giudice comune, gogna e patibolo comuni. 

Protestiamo — Contro il lento veleno, insinuato con arte diabolica ai santi martiri del- 
lo. Spielberg, contro i tormenti senza nome e senza esempio, determinati per legge sovra- 
na, svariati in forme ignobili, laide e schifose, fissati ad ore, a minuti, a secondi, perchè 
Francesco il Clemente, che avea saputo donare la vita, potesse fra gli ozii e gli splendori 
imperiali, con sotta gli occhi il piano delle infami segrete, primo ed unico galvanizzatore 
morale godere i sussulti della loro agonia, contar nel pensiero gli spasimi e i palpiti dei 
loro guori immortali, 4 
: » Protestiamo — Contro gli arresti arbitrarii, le deportazioni arbitcarie; le proscrizio» 
ni insensate; gli esigli e le confische profuse pe punire il delitto di aver’ carità cittadine, 
dignità d'uomo, d’avere osato pregare. 7 
« Gontro le provocazioni e gl’insulti, pagati in vino e in denaro a belve armate verso uo» 
mini inermi, a sicariî venduti verso cittadini pacifici.‘ . 

Protestiazzo — Gonlro l'assassinio organizzato, consigliato, protetto, che versò a Mila- 
no, a Pavia, a Padova, a Brescia, sangue italiano e incolpevole; per misura di precauzione, 
per apparato di forza, per autorità di padroni. ) 

Protestiamo — Contro l'ironia crudele di FerdinandoI, imperatore e re, che sanzio- 
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Per la proprietà arlistico-lelleraria della presente edizione s' invbca il patrociaio del Governo DIONVISonO: 
- della Veneta Repubblica. 


Att, re + c. s 
IA 


| VENEZIA — TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA, di ; 
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sf 


(NUMERO 15.) 
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pi 


i tri, autorizzando gli eocidii, c 


0” re ] bass viltà del "evo, che esi i 


er trentatrè | anni di “spolazioni e di abusi, di inganni e di soia, ai ali brii : A 


| Christà ‘eleison.. i: se 
£ Christo sudi nos. i 


#6 


do DR una eg 
* Resuscita la Lombardia, © e 
A — Vergine Matia, ina dei babi, patto nd 


Pregate, er moi, 0 
D invasione austriaca, 
sE ibera, 0 Signore, ; 
alla servito adstriaca, 


# 
ER 
de 


i il sangue glorioso versato ‘ti a delle libertà 


Per sangue ‘incolpevole versato dal Lt austriaco nelle stragi. di Mi ano, 
ì libera, o Signora,” (E e» 


A libera , o ‘Signore. si 

Per il sangue; incolpesala: versate h, 

n Meer 319 vin one: 
eda 


idibera, ‘0 “Bione. — . 
‘Per il fiele bevuto nel calice de " ingl trai 
Ci libera, o Signore, Re 
“Per la corona di .spine,. di cui gincorguò lo sttaniore, 
‘. Gi libera, 0° Signore, © So 
È ‘Per la patria nostra ‘orocifissa e > trafilta, dalla Janci o austriae 
Ci libera, 0 Signore. i) 
i che si ‘spezzi la pietra. del nostro. Arpelerta, fa Col la. ! 
zione di Lombardia e dell’Italia, | | 
n ‘preghiamo, ci ascolta, ni 
che. gie dr e ue si ‘laceri il “v 


che possiamo piantato Di por il i di Venaio, “tolle 


sul Po e sull'Alpi che. stannò ‘aspettamdola, > + 


id seni Brdocia a ai Liberi: nostri NUR 
Ti Senna ci ascolta ui 


vata: c ‘; Gionto Bua. Generale. do 
-. GALEAZZO “Foytuna Capo, battaglione. Di 
| Pierro Srecommn Capo sbortaghione: del Ger 
— i Bomiorte Colonnello.‘ 
‘ EnmoLao FepERICO Capo: battaglione. 


96 


; Haen ‘ on tutto l'i impegnò all’ esercizio “delle” mie *faiioni e ‘non è ri. 
lai giorno e notte, fatiche per corrispondere alla. fiducia di. cui venni. ‘onorato. _ 
voi della mia spera non vedete quegli immediati e rilevanti effetti. che, il vo 
0: > AMO Da si. L'allanderaa mon è è; sartamianie da: attribuirsi O difetto del mio Huon: 


SE RL SEIOLIS 


| ‘Game tutti. ì ‘avida di terra 1 credendo: tiberi, ‘SCOSSOrO' alli giogo della dica 

; gina; e pretesero di recarsi-a difendere i loro: paesi: ilo non aveva per contenerlì che 
cla voce, e il vostro Governo stimò prudente partito” di autorizzare il loro ‘allontana 
mento; che d'altronde non poteva impedire. 


2° Di Va ada non rimane, per ua po ita di rupe, Ancor peg a sua 


si | XA X 
tria. che già» use ‘e spinge molti animosi cittadini ad arruolarsi comé Guardie 
mobili. i ui. 3 i 
GITTADINI ! Paiaio tutti fratelli, totti animati dal desiderio di ‘consolidare e 
difendere la libera esistenza che Venezia procacciò a sé stessa col suo valore. Ma per 
- raggiungere questo santo scopo, credetelo, è pur uno e validissimo mezzo il con- 
fotto che voi recherete ‘ai, Ministri del vostro Governo, se avrete fiducia nell’ onor 
loro e nella loro illimitata devozione al servigio della cieat comune; 


‘ d 
4 


3 ME DS i . Rota Generale. È © 


ALLE POPOLAZIONI UNITE DELLA REPUBBLICA. i & 


da 


‘Lo notizie che da ogni parte ci giungono somo sempre più favorevoli alla san- 
ta ‘causa italiana; mostrano prossimo il compito effetto della benedizione di PIO. 
‘ Gli austriaci soldati, respinti di posto in posto dalla popolazione lombarda, 


circuiti dalla insurrezione generale della gente, italiana, insistono nelle terre di Vie-< 


rona e di Mantova, ultimi ripari. * 

| Già i nostri frîftelli Piemontesi varcarono i confini, ‘già stanno per varcarli i 
nostri fratelli Pontificii e Toscani: è indetta contro lo straniero una crociata uni- 
versale per l’Italia tutta, è indetta da Roma. 

Dell’ esito non è a dubitare, ma bisogna affrettarlo. Bisogna far si che surga più 
presto il giorno in cui, non più conculeata la terra italiana dal piede di verun op- 
pressore, possano la Lombardia e la Venezia, pacatamente attendere all’ opera costi- 
tutiva, che deve assicurare i sociali miglioramenti e la gloria del nome italiano. 

Concorrete uniti a questo fine, o Veneti, mantenendo, aumentando l’ insorgi. 
mento -già steso in tutta la corona delle Alpi per tutta la gran' valle di Po, e che 
là sì fondi nell’universale moto italiano. Insorgano le città, le terre, le campagne; 
insorgano le braccia, i consigli, ogni affetto si versi nell’affetto della patria comu- 
ne, nell affetto della parola di PIO. 


A questa slanciatevi tutti come a quella di un padre che desta i figli per _sal- 
vare la casa. 


LI 


E così i nemici, chiusi per ogni dove da popolo armato e fremente, senz'altro 
consiglio- che la necessità, curvati sotto il dito di DIO, manifesto nell’ unanimità e 
nel vigore del nostro insorgimento, obbediranno al cenno di quel dito, e il costo 


dél sangue sarà il minore possibile. L 
Su dunque, o Veneti, che deste col fatto risposta a liana calunnie, su in ar- 
mi, e sarete dall’ Italia tutta benedetti, da tutto il mondo civile ammirati. 
Viva l’Italia! Viva Pio che la guarda! _ Via lo straniero! 
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Tutti i cittadini, e ciascun cittadino, hanno nella libera stampa, e negli altri 
‘ espedienti che porge la libertà, molti modi di manifestare i loro ‘desiderii, chiara- 
mente e con efficacia, senza gicorrere alle grida nella piazza, e al rumori confusi 
de' quali non posso. approfittare che i nestri nemici. 

Veneziani! Dimostratevi degni della libertà, non offrite materia di gioia crudele 
a‘chi godeva o godrebbe del nostro nia Il Governo provvisorio accoglie, in- 
voca avvisi, consigli, anco severi, ma'tali che si possano intendere, che si sappia 
dd‘ehi vengono ,che vengano in tempo, che non turbino le sue deliberazioni e le 
* GBerazioni, invece di porgere aiuto. Non abbiamo assunte le cure e i travagli, e la 
mallevadoria tremenda del governare, non l'abbiamo assunta per perdere quella digni- 
tà che abbiamo nella vita privata, in tempi difficili, conservata. Cittadini! o toglie- 
teci tutta a un tratto la vostra fiducia, o in chi vi governa rispettate voi stessi. 


Considerati gli stretti legami che sono SeBipieo sussistiti fra il ci austria 
co, é la società del Lloyd austriaco; ù ® 


Considerato che i bastimenti del Lleyd silice servire ad usi di gueira per 
PAustria, che non ha altra Marina militare; 
“Sentita la Camera di Commercio, Arti e manifatture, 
Decreta: * Di : 
cd \Ai piroscafi del Lloyd austriace è proibito sino a nuovo ‘ordine l'ingresso ne” 
porti ‘della Repubblica Veneta; 


2. AI piroscafo, l Arciduchessa Sofia, entrato in questo porto suo; la fede delì 
là Repubblica è libera la partenza. 


$.“Per gli altri bastimenti mercantili rimane libero l’accesso con le norme del. 
le Istruzioni del 29 corrente N. 433." 


da 


DI - 
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, Considerato che negli otto giorni decorsi dopo la instituzione di questa Re- 
pubblica hanno già formalmente aderito ad essa le Provincie di Padova, di Vicen- 
za, di Treviso, di Rovigo, di Belluno e di Udine : 

Considerato che non- ostante la urgenza della convocazione dell’ Assemblea co- 
stituente, e perciò della promulgazione della legge elettorale ‘per convocarla, è coe- 


rente al nostro assunto italiano, cioè all’ intento del maggior nerbo' possibile di ‘af 
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senno. e. per vstriotiamo, sd È da ci ciascupa delle 6 Prozinole. unite della. Rund ti 

si raccolgano presso questo Governo per ‘avvisare corsultivamente ai provvedimenti .. 
desiderati dalla causa nazionale in ogni ramo dell’azione governativa, illuminandola. 
6° fortificandola colle ‘loro cagarioni e LI un Daze reparto de June glettorali é i . 
costituzionali, REA 


nu “Governo provvisorio della Republica veneta 0 del Do L sa I 7 
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i si irosomparilà della i istituzione della Cope 
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rane prorisrio sp fa che: tutti quei, - a co 
‘ volonterosi. a prestare” alla. patria l'utile loro | 


oe Alberto in un ooo ‘ohie "a s'intitola il libero: Naliano. Come ciò. si 
ce î ser 4 Cnn indignazione | desionsi tra. Vonepiant, sd, ‘ognuno, SA À, di nobili ‘seme 


g Mila. quanti” ‘fogli vennero, alle* mani del Libero Ialiano furono dati alle har 
cme sulla. piazza, di Son Marco, dandosi al grave fallo” così” Tiparaziona solenne; ed 


tesi nostri fratelli! o € MOT 

Lode: a Seismit,. il cui “labbro nia promunziava. fiv di: pace @ acchet- 

avaigli animi: giustamente. comitati. Egli. ‘assicurava: il:: ‘pubblico che il. Compilatore 
SE, del Libero Italiano erà stato convinto: del suo tofto; che lo aveva confessat cl 
Rn essendosi ‘dato: per vinto, «era: generosità ‘il dimenticare il ‘suo ‘traviamento, al so de» 
| lirio.. ‘Queste savie: ‘parole furono applaudito; ‘e:mentre il Seismit veniva. ‘condotto qua- 

si ‘trionfalmente al palazzo del: Governo, e gridavasi evviva al suo‘ riome, egli chiese 

al Veneti per la sua Dalmazia una ‘ovazione; PI Dalmazia ‘che’ dopo cinquan- 

psi dk San, Marob.,. \Ed. Allora 


eli "datto sagrificare al suo bene èd in conseguenza di non arrischiarlo. 


- Se, assunto il. mandato” per voscienzioso convincimento; ti senti” poî debole ‘ e, inancare Lr 


- con là volontà è don’ lé forze al cimento, , Finunzialo. e non “apart ad un. falliro, dhe di i 
verrebbe colpevole, - = a 
- © Se involontario faltisci, e' la Ailopplotizioni del doll sovrano iti dilimo; ti vaio al 
_ 800: cospettò ‘per la discolpa.0. l'ammenda, affrontalo col coraggio di una pura‘ ‘coscienza ; 
L enon attendere che un libero e leale cittadino sopraggiunga a chiarire 140 volontà del 
di: ,tuò supremo mandante, per. poi. calunniarne. le pure. intenzioni #0 
Un cittadino, che ‘non raccoglie. it popolo per concitarlo, ma:che, raccolto, lo cima poi 
nei lo ti. chiaro: la sua ‘Volontà. questo cittadino bia legatieole e prosta un servigio all 
la patria. - + i" 
» L’ammenda, teclamata dal popolo sovrano, i non denigrò nome alcuno, e conservò a chi. 
| Hovette. ‘prestarla il P imo, il più ‘sacro dei’ Fatoli; in: sua Repubblica, il caraltere, ML: libero 
A citiadinò. ve ti 
# L'ingegno. resta e risalirà,; sit fu preibbato] ma verrà: meglio ‘apticato. ngi o 
n ‘cittadino - libero, che: non: ‘nasconde: il suo. nome: ‘disprezzando fl mendacio e- not du 
su ‘rando sE seno à vela. (800 pato coscienza e senza TARDATO; , seguirà SRO sa “esultan- 


Ta 
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ee I ella sia, la. stessa. sua vita, în) ‘tutti e 0 quei casi. ol) più dnon' pri hei e qua 


giron enaie richiamatido: le patata ambasce nel e gugre: “dei stiadiei ‘reclami un‘ ‘peo. 


Pi ce La 80 a.trie nor solamente Rota sell più: rigido 
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- * Se” ‘nel scono accetti 4 int ancor più ‘alla patria ed alla virtù, che v impone di IE 


dl 


Pe 1 "oniai destini. il Veneto” Magistrato d di “Sanita de eisequialzite la sua: indipend ne . 
sa mad riò Ò tion HDREASI P nevenario: Per la tutela: della anlutex sun La pt ce ano “a 


agi, ‘în ; dieteme, sanitorio: anfforme per; tutti Li ar dalia, > ra Soia 
. Questo è: ‘necessario; ‘indispensabile. anzi: può. tornar: poi giorerale che il veneto. Magie. o. 
di. Sanità rientri: ‘nella pienezza ‘delle’ sue: attribuzioni. Uno solo. è li ‘oggetto, ‘perchè. P 
la ia È affidata lacura a più di un Ufficio ?.-. Gu ‘affari totti. della. Sanità interna; fio qui 
trat di dalla Delegazione dell; prevao cdi erat. ‘possono: “essere domndati: al V 


Îì tanti “pleetit ‘eletti; A capi. e ‘signori. di nina. ‘ata ‘pinto. di "tefritotio 
sare E n per. P esterna tesa e per epr. le ibterne 


si È pe ‘armi nazionali fottere, gu toi fondamenti degli Eno e pata i eg 
buti non possono essere mai. ‘disgiunti. ‘Nello. stato” attuale di ‘somma emergenza. e di 


LA 


cessità solata, ‘conviene si occupi. indefessamente il filosofo per la prima: 


“querreggiato da eng de oto con anta celerità, dopo trenta. doni cdi i) pressi 
‘10 resti Je ) citar 


o re ma cittadini nn n dagli 


N N a 
2 ‘ î 14 MT 


- ha 
fenidano. - È “giunto il giorno in cui redivivi cì conosciamo e di mostrarei audaci in campo 
“eol’ ‘nostro ferro a danno di chi volesse: resisterci , opporci od attaccarci. Si dia. bando 
tina: volta alle inutili gelosie di separato patriottismo ; vina sola è 1’ Italia, uno solo: il suo 

“popolo, tutti fratelli Je destre congiungiamoci strettamente ed ‘un solo grido ci. chiàmi al- 
‘la probta. liberazione di ‘chi ancora è aggravato. dal tirannico dominio. ‘austriaco, ed alla 


so 


oh Squalo.» #'invitino deputati per: ome, per. senno n) conoscenze Faloliti, ‘a “dicputar @. 
" ’‘rdleliberare sullo. statò ‘presente ogni oggetto. che: interessa; tentre - dall’ altro lato 4 più 
| ‘. esperti militari &ccorrano animati. dal sentimento il - ‘più. nobile, il più utile; il più. sacro. 


i'amore, di. -pafria.con indefessa premura: e costànza: alla: ‘pubblica. e prontissima. istruzio» 


| nodei. valenti. Italiani , il di cui: Spirito dagli. Ultimi successi. avvenimenti. ‘deve; ‘esser 8008. 
-. 80, e dai quali. dere: ritenere: che une: mano. ‘onniposiante protegga. e ridi le Bos 
‘nostre. 0 pui si 
si sfungoti "Italiani L sonfedaciasiogi. a ‘similitudine della Gormiania $ ‘armniamoci ‘comò 


Prussia, le. mostri. “armi impugnate e guidate da’ ‘nostri seicentomila. ‘combattenti ci di- 


# 


conseguente : ‘comune difesa. La sapguinosa congerie degli ‘ayvenimenti nata dalle discordie 


‘ givili- .sia per sempre. sepolta, ed il’ provvido nascente Governo si armi di quella. energia 
i necessaria a consolidare uno stato nuovo. procurando con tutti i mezzi d’ incutere: timore 
“ai vicini ribaldi invidiosi e se fia d uopo usare, della forza: ia. tulta P estensione. ed, in 
qualunque. siasi il modo. Lo sprezzo verso. il ‘nemico non è saggezza in. uno stato. :novel: 


d To ma “mette noncuranza negli. avéèrsarii vicini, € sì fornnle tuttociò che Pao: Lauria 


1 oter: stabilire . più. fermi e. saldi. “n logi mi di sa ta nazionale. ‘amica fratellanza, : 
e ‘tolide. ed immutabili le basi. dell’i ncominciato ad ‘erigersi italico sociale edifizio ,, si coppa». 
re:stabilivo anche di- "oneHo, ‘un morpentaneò congresso: in una delle città Vibarate, deri. 


“a 


i vi "Nome. vostro. ‘sulle. nostro Dane sullo. nostre ‘agricole; nel cen 
asi | e ppi LI cosa, fuorchè della santità. del ‘nostri ri digit, 


a chie. in- noi. ha vinto: de i x gran Voce. del aa di in 3 ni 
on dimentica tatti. ì dolori del passio; eli Tegdota.o ‘mentre so di 


pietato. nella. pugna, più. Cin dopo: dai pag Pororchè, i, a fn fuga” L 


dalla città nostra, si gettò. ‘sulle terre. vicine; e: fe’di- ‘tutte le: ‘campagne, “dai nostri 
n contorni” all’Adda ed all’Oglio, un ‘desolato. deserto. . VioJate le.chiese, i sacerdoti di- 
spersi e ‘martoriati: : in fiamme: i‘ casali, gli abitatori: toplieggiat. ‘assassinati ; carne». 
‘ ficina e saccheggio per "tritto. 
tanti. segni. della cieca ira. sua, perocchè trascinò . con sè. «molti nostri ‘concittadini, 


che aveva: già nei, di della lotta songo ad ogni Menna, ad dat martirio. di 


“siti; figli. "Sulla sono: be ‘noi x viviamo in a Aorproniaima, mapendeli alla ba . 
lia. d'una. ritenta: soldatanoa, di. feta Ancor: te ‘ftinati. Ahi “en ‘son. sali a ame L. 3 


‘Ed anche A noi. ‘spietato, pur dopo averci lasciati’. D) 


Da rata a Voi ‘ricorsiamo come va primo cinto o dual, ‘come rr ri 
A agua gran è moto, d'ened i volonterosi «condusse | CI trascinò i I noaganti a ‘comi 


e al 


PA 


AAA 


atx 


orata a arpa d' niétito d'ubrini ‘qualanigioiferisa” quidaté tit ‘mae 
‘ioni invece di'addiiate gli arcani disegni della Provviduitza, Sia ché: si manifestitio 
nélle'vie della giustizia o nelle' vie della misericordia: di quella Provvidenza, ‘nelle 
mini della quale sono tutti i confini della'terta. E Noî,‘a cui la parola è data per 
interpretare la muta eloquenza delle opere. di Dio, Noi non possianto tacere in-‘met- 
sora ‘desideri, ai timori, alle speranzé che agitano gli animi dei Figliuoli Nbstri. 


- ‘E prima dobbiamo'rfianifestarvi che se il Nostro cuore fu commosso itiell’udire - 


come in una parte d’Italia. si prevennero coi conforti della Religione i pericoli déi 
cimenti, e con gli atti della carità si fece palese la nobiltà degli animi, nom potem= 
mo peraltto ri possiamo nof éssere altamerite dolenti per le offese in altri luoghi 
recate a’ Ministri di questa Religione medesima. Le quali, quando pure Noi tontrò 
il dovere Nostro ne tacessimo, non però potrebbe fare il Nostro' silenziò che tion di 
minuissero l’ efficacia delle Nostre benedizioni. 

: Non possiamo ancora non dirvi che il ben usare la vittoria è più grande e 
pla difficile cosa che il vincere, Sé il tempo presente ne ricorda un altro della std- 
ria: vostra, giovino ai nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi che ogni stabilità 6 d- 
gni prosperità ha per prima ragion civile la concordia: che Dio solo è Quegli ‘chie 
fende unanimi' gli abitatori di una casa redesima: che Dio concede questo premio 


solamente agli umili, ai mansueti, a va che rispettano le sue leggi nella libertà” 


della ‘sua Chiesa, nell'ordine della società, nella carità verso tutti gli uomini, Ricor= 
datevi che la giustizia sola edifica: che le passioni distruggono:: e Quegli che prene 
de i nome di Re dei Re, s'intitola ancora il dominatore de’ popoli. 

Possano le Nostre preghiere ascendere nél cospetto del Signore e far discen. 
dere sopra di voi quello spirito di consiglio, di forza e di sapienza, di cui è prin: 
cipio il temere Iddio: affinchè gli occhi Nostri veggano la pace sopra tutta questa 
terra d’Italia, che se nella Nostra carità universale per tutto il mondo cattolico non 
possiamo chiamare la più diletta, Dio volle però che fosse a Noi la più vicina. - 
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: Abbiamo vinto: abbiamo costretto il nemico a_ fuggire, sgomentato del nostro 
valore e della sua viltà. Ma disperso per le riostre campagne, vagante come frotta 
di belve raccozzato in bande di saccomanni, ci tiene ancora in tutti gli orrori del- 
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ù pan Du, al'enni. per. ‘assicurarci eg: ; della nostr 
azione; per. combattere. ' ultima bnttaglie dell’ Jadipandnia 0 dell’ Unione la x 


In Gora aio su propiamenio. organizzato. dela op E) i 
Teodoro Lecchi. è nominato generale: in ‘capo di. tutte. le torna piilitori. del 


i ‘Governo provvisorio. Soldato. d° alto nome dell’antico esercito ‘italiano, congiungerà 


» gloriose: tradizioni dell’ epoca. militare napoleonica ai, nuovi: fai che | DI + prepare 
‘no all’armi italiane nella gran lotta della libertà. | 
ra delle. barticate] il un La è, ida voi,. Voi r aveto. meritato. La è) 
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> Le novelle della nostra Jia rivoluzione avranno certo destato"i in Venezia tut- 

e lo più nobili simpatie. Quale città può essere più della vostra degna apprezzatri- 

: de’ delle cose grandi e coraggiose! Fratelli! or ‘fa qualche mese, voi vi associavate. 

‘ alle nostre timide querele contro -quel potere tirranesco, che allora intendevano a pla- 
care, e che ota arditamente sfidiamo, come si sfida un nemico che rion si° teme. 
Quante cose da quell'epoca în poi! E tutte vi debbono dire di secondare anche voi 
questo immenso italico moto, impresso davvero da quella forza che i volonterosi con- 

‘= duge e i repugnanti strascina. Forse a quest'ora quello che noi speriamo è accadu- 
t6: forse, accanto al vecchio vessillo di S. Marco, sventola nella vostra piùzza ‘mar- 
morda ‘la bandiera tricolore, simbolo -di tuttele più ardite speranze delle novelle gene- 
razioni. Noi siamo in grande ansietà di sapere dell’'esser vostro: fate che presto ne 
siamo informati. Intanto noi vi esprimiamo la fiducia che, nell’assestare il vostro or- 
«dinamento novello, avrete pensato all’italica unità. Indipendenza e unità , queste de- 
vono essere le solenni parole, in cui si compendii tutta la somma, dei voti e degli intenti 
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della nazione, o n 
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: ES noi non lodiamo con lunghe “parole it valore di voi che, divezzì dalle: armi 
è sol, affrontaste la forza e le ire dello straniero armato, e aspeltinte l’assalto, egli 

: è il pudore, dell’affetto fraterno, e l'abbondanza stessa della consolazione, che rattie- 
ne le lodi prorompenti dall’ anima nostra. > 
Nei moti concordi, e alla medesima ora felici delle provincie igbaide e del. 

le. venete, non si può non vedere la mano di Dio, e. un pegnò santo della concor- 


dia -nostra avvenire. Nel medesimo giorno diciotto màrzo istituivasi la Guardia civi» 
€ \ 
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DEGLI stami DI MODENA: 


L “eormino Imovwisono DI VENEZIA È 


vo 


rovvisorio 


| mostro suso per. londe, varca. giovane. i secoli quella voce, di. provvidenza tremenda ;, sine. 
- ssanguinis effusione non fit remissio. Solo nei giorni in cui qualche grande: ‘ parola. sonò - 


ta) 


Sci dl dolore ogni. ‘gioia “ntolieital, ogni ola: ospatitioni Non. z preso, senza’ i miena ari 
incognite. cime del vero. La più grande. rivoluzione «morale fu. dal Giusto. .inieominciata. T:0 


compiata sulla: croce. col ‘800. ‘Altissimo grido e .Al.suo. estremo ‘sospiro; e. ancora, ‘come 


nel cuore della moltitudine, come lume che' subito si mostra in ‘povero lido, splende que» 


st infelice. scintilla che chiamiamo anima umana, Come ardente cometa, ‘ella intorno a sè. 


stessa sgifipde tutto che néo sia ‘nobile ‘-e alto ; e egli uomini,. in quello spirito santo, chie li. 
rinnova; gli uomini, stretti’ ‘è ‘ua patto. come fcatelli ,; 10) levano insieme i i cantici. della vit-. 


- toria, 0 Tbioiono: insieme: Perchè oggi le madri pensano incerte il domadi, l’ora che. terrà 
di dietro a questa? Dio ci affretta. liberi "per indeclinabili vie: lagrima nè pensiero di ome 


‘non muta, non-offeride. il ‘Carso della sua: provvidenza. ‘Dio è è rivelato Verbo e abita LA E. È 


; petto delle sue creature, abita il cuore dei «popoli: indusse - ‘oggi ‘travaglio. nelle. viscere 
.. dell'umanità a coprirla domani. di. fiori, - È questa legge del suo ‘eterno consiglio riflessa 


‘nell'universo, come lucé di lampi. in acque profonde.:. son le ire de’venti tra il. seme. oe- 


«colto e le ombre agitate degli alberi; «tra. le: tenebre e Ja Ance, tra il cuòr>nostro e Lui 
le agonie. ‘della morte. E se in niuno tempo Fi s'è fatto Verbo alle sue creature, che que; 
ste Bor copiaaser di di l altissima: grazia 9 È ‘abbia ea €, parigine ki. che ee. nefa 


9005 ‘Santi. ER si 
20 Padro nostro, Sacerdote dell'Alisimo; 
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‘ ramente insertato dal. "padri socvileghi, scontato da' figli, tnt, “tolte svia "ad Fi 
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I a la na: avver fami, per loro al’Signore 
dla "reguio e eterna e la Înee perpetua, di terra ia terra ‘diffondano i ie mpanilli il solenne momento, i 


‘sin al mare, e all Diu e oltre ste Peo iena ufle - 


sà nelle | jriora, delle a 


Pipe 6 Udi perenne. E eat. Altec gray wo affesttà. du a) 
| ama così che questa. ‘che ‘mitiamo ‘gonerazi ioné ancor pargoletta,. sia sulla ‘terra la più.ma- 
| tura di tutte, nè vegga dopo sè che i nostri sepoleri. Noi saremo senza a indetto il cuor. i 
3 Mostro insensibile come ole morse della pi, che e E 


capi di generazioni più piro, ‘nette dadi. @ di sanguo “fraterno. 
Mi — Vaugdla a Li e are 


i ui 
| sapienza; prin sirena det governi ; ‘diffonditrice di 

| menti degli ignari, ‘farsi barriéra incontro: ‘al vizio; ‘propugnatrice. e saldi 
R ars della” Giustizia. a deo ‘onore. ca e ee totti. d, solpra che usa 


"C Ip, sua 5: vi aa 90 du La SIR 
so Quel cola]. “ettadizio; adunque ;- che dava ammonizione al venerabile ‘ciltadin Caf 
-dinale Patri jarca, “di non aver paura ‘di nominare PIO x nelle sue Bolle (dovea dire snello n 
‘ sue Omelie, ‘0. ‘ Pastorali), @ ‘per. di più lo diceva indegno di. portare il nome d’ Italiano;. Ù 
‘mano va al: ‘più ‘santo. ‘dovere. di ‘amore;. di ‘fraterna carità, ‘e quel che è più, mancava di 
idire-ai. | Preposli, come ‘egli ‘con: “massima ‘impadenza lacciava il venerabil -Antistite, ECORNATO 
lo; ‘attimo fra i Gittadini , “ma non. ultimo. snello. ‘amore ‘ Verso la libertà. e verso Li hag o 
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si PIT af muso vw pw "ge uig giga 


contraria allo spirito di deli libertà che totti ‘ananimamente vogliamo e intendistmo, — 
lg stesso Paolo Apostolo seriveva ai Galati (Gap. V, 13); Siete stati chiamati, 1) fratelli, 
allo libertà , perchè della lbertà non facciate un’ occasipne per la carneyma servite gli uni 

agli. altri per la carità dello spirito. Questo è il vero e ganlissimo scopo della odierna li. 
“Ret, dataci da Cristo, voluta dagli Italiani, benedetta da Pio e sostenuta dai Principi. 
e dai Governi che RARE questa classica terra. 


i Ra _ be : su F. Zanorto. + % 
bad so do. e musi. 
chieti dal lg I pa : ‘ ste Pap" 
prteon sfegllbo de CE ‘viva vai; VERA: E'TRARKA! tosteloior gPtet' visadrati dg 
yi ua, Fo 1) ['PEIIPR w__“ 2Ì Loro Gef AURA Pooa ; Sifogt i Elea 


mai Bo ppi contemplano a mente fredda il quadro delle: nostre uliime vicenda, 0..conte» 
nendò ‘per un istante la gioia e l'espansione dell’anima nostra, rivolgiamo la; menta a-quanto 
«fucadideîn pochi giorni, in. poche ore, noi ‘ci’ crediamo trasportatì ne’ paesi incantati dalle 
fate, ove al solo tocco di magica venga cadono i troni, spariscono:.i firanpî, ed appaiono 
trionfanti i salvatori della patria.-schierati in battaglia. — : 

uh © Rd in vero pochi.giorni (fa questa libertà che ‘ora e’ inonda ‘il cuore. di sgiabilo era so- 
“lo 1° idolo de’ nostri sogni; l’anima: nostra desiosa della: patria : indipendenza; son poteva 
raccapezzare modo onde ottenerla. Recinti da spie, minacciati dal giudizio .statario, testi 
amopi dell'arrivo di migliaia d’armati che venivano imporre coll idea dalla.-forza & impossi- 
bilità della nostra redenzione, noi, a chi ci avesse profetizzato il giorno 22, iena ri 
volto uri sorriso di pietà 0 un consiglio di prudenza. ; 

Eppure oggi Venezia è Repubblica. Molti credono ancora. di tresagasre,. ove: dl capten- 

to'«che traspsro da ogni wolto, i santi moatri tre colori sul petto d'ogni PRERETO te- 
slifivassero loro il vero. + ‘ x une 
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dotedka di 
dominio dellafibezai È è f È 
. dio confuse Ta niebte i “La Audi triiboedi 
fece conoscere il tarlo che rodeva a sua distruzione. 
*. Lo spirito di nuovo sone la forza; l’opinione la diresse; e le aa ne misu» 
4 Lay @,, 7 A n ù "i Hib i & & È N 
dt: nostri tiranni do ci chiathavao tilloni dae" citincé, bîînbi. | i peli &bbiatn 
sposto col rifare in poche ore una Repubblica ch’ era stata dichiarata morta per 2. 
«dall’ opinione del mondo. 
“Inoltre abbiamo resa impotente quella stessa forza che era primo loro fondamento, ed 
abbiamo distrutto in pochi dì quanto essi avevano disposto coll’ opera di cinquant'anni, -e 
coll’ aiuto de’ primi potenti del "Nord, i. 
Viva Venezia! Viva la vaga'sirena che prese ai lacci i boriosi suoi oppressori. 
Col prodigio e col mistero nacque, col prodigio e col mistero si mantenne, con essi cad- 
de, -con essi risorse. . 5 
E perchè tutto concorresse a sbalordire il mondo, havvi perfino l’ identità dei nomi. 
Per un' Manin si spense; per un Manin tornò a vita, 
‘iva il Leone alato, Il generoso animale aperse a tempo gli occhi 3 ruggì, alzossi, 
| Praquila strozzò. 7 - 
un ul diritto dei, popoli è ‘sacro ‘comé la parola di Dio. La Repubblica francese rigonob. 
he il'Tfattato di Vienna în fatto, non sel diritto. “ 
® Noi ‘abbiamio distrutto anclie ‘il fatto; nè abbiamo fatto di più o di meno di quanto fe- 
“ter i‘potenti’ con Cracovia. 
Abbiamo dato pan per focaccia; al giudizio statario datoci in luogo delle chieste, ri- 
forme, abbiamo risposto colla volontà di Dio che non permette che si tormentino gli uo- 
© mini per la sua grazia ed in nome suo. 
Viva Venezia! Viva l’Italia! Queste grida però, o Cittadini, che sorgono dal profondo 
«del nostro cuore per lunge .tempo contrariate, vi aprano però gli occhi sull’attuale nostra 
condizione, e vi spronino a concorrere tosto ciascuno secondo le sue forze a prestar la 
“stavpatte di dovuto: soccorso alla patria, onde queste , giubilo .sia perenne, e fonte di eter- 
abàlrlibertA ed indipendenza: =‘ <.. eda pat Ab pr 
th Pensate che ancor le Provincie non sono tutte liberate dai nostri nemici: che «Verona 
‘3’findora nelle loro mani, e che i potenti sono più ingiusti ie più rapaci dei popoli. +: | 
Unione e forza. Ecco i due punti principali. a ‘cui. deve tendere ogni nostro sforzo. . 
;\° +’Nella fratellanza di tutti gl’ Italiani voi troverete la più sicura garanzia contro ogni 
‘muovo stticco:} nella giusta conoscenza delle armi l'equilibrio contro quella forza che cì a- 
Vevaha ‘spedito a spauratchio ‘i mostri oppressori. >. |, ». Da 
- d'or fiponi © Ami Ecco -quanto ogni ‘cittadino deve ora:desiderare sovra ogni altra cosa, 
e'còfi’ esse ‘pronto e spedito ‘ibseguamento dell’ uso delle medesime. ‘ I, 
Il tempo è prezioso; a quest’ ora già molti potevano esserne istrutti; e così far par- 
4è'/della guardia ‘mobile; di cui. altrimenti mal potranno sostenere 1’ ufficio. | 
«si» Fraternità, Confederazione. Cessino gli odii municipali, le feste dannose alla nostrà 
unione. Pensate che nella postra divisione i nostri tiranni posero la loro sicurezza; Si re- 
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Considerato essere. ‘opporiufio per la nità delle operazioni militari, nel 
Di , che. le forze di terra, e di ‘mare, dipendano, da. un. ca op 80] 
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+ PTialia tutta. .Il Governo provvisorio aggiunge nondimeno le-raccomandiazioni PIREO 
per «dimostrare ‘più chiaramente quaritb gl'ibipòrti che la Religione santifichi ogni 
suo atto, e-chele due potestà concorrano unite al fine della comune salvezza. Lo ze- 
le della R. V. s'adoperi ad eccitare i popolo alla difesa comune, mantenga vivo le 
ardore, consigli i militari esercizii, assista o faccia altri sacerdoti assistere a quelli, 
4éderiià Taffetto, concilii fe differenze, dilegui ‘i sospetti. Se ‘ad alcun cittadirio fos- 
sé “itigitistametito apposta Îi taccia di spia, od àltra simile, lo consigli a sméntire 
l'icotsa con la testimonianza di petsohe autorevoli, con fatti di amor patrio 'e di 
generoso ‘coràggio. Nclero segriatamente desideriartio ‘che’ sia rispettato’ e rispettabile 
alla Nazione, perchè la dignità DE Nazione crediamo inseparabile da quella - de’ 
sudisacérdoti! » ) 
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OVERNO Provvisorio DELLA REPUBBLICA Y ETA 1, 
agg a "Ag pia (pria # sv 484 ha ei E li sr ù 


A GAIL pubblicati nel giorno 2 aprile. PPS SA 


È istituita una scuola di Stenografia nelle Tecxiiche. 1 concorrenti ‘presentino 
4 loro titoli entro, l'aprile del corrente anno. RC sE 


* T8 Aa i 


ui:» onsiderato che. una Magistratura” conservatrice dell'ordine . Cop ‘che! tuteli 
la .sicurezza, de’ cittadini»e dello, ale necessaria ‘in ogni: etero; cenno (00. 


ftiluito;., ale. ca ar i t 
im Gonsiderato che Ja. Birezione di Polizia, xche finora lia sussistito, contraperava 
Spesso. alla prima parte di: questo «scopo, e mal serviva pen la seconda; : © ‘© 


Considerato che un Governo, fondato sopra prineipii di libertà e di légalità, ab- 

borre dà.quelle. vessazioni che si iesercitano da’ governi dispotici; 
Decreta: 
4. La direzione Generàle «di Polizia ‘è seppressa’:' : 
- È Vi è sostituita una Prefettura Centrale di ordine pubblico; 

3. E° nominato Prefetto dell'ordine pubblico il cittadinò Nicolò «Vergoftini. 

4. Il nuovo Prefetto dell'ordine pubblico -proporrà al Governo provvisorio della 
Répubblica- un piano provvisionale perla! sistemazione del:suo Ufficio, servendosi in- 

tante! dell'attuale» personale, iù: quarito sarà giudicato ‘meritevole di . fiducia: +. « 
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sir SU arverte che, quelli inscritti nella, Guardia civica mobile non possono prendervi 
parto. dro a 131 i relé ’ 

Ernesto Grondoni che conosce il cuore e l'animo dei suoi concittadini non 

li ‘eccita, ma soltanto gli avverte di tal nobile impresa, sicuro che concorreranno 

EI rispondere sul campo della gloria al nome di VENEZIA, il solo che ancora fra 

viggtti;i;. nostri fratelli non possa udirsi suonar nel periglio. 


sta (an: RI i * 


cia 7 5 Aprile. i *h id i 
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cai Inf (gi . si 5 ui 


‘Hey, gioventù veneziana, che tra a le file della civica Guardia e più ancora ne’ sui 
st eventi del giorno 22 marzo, diede sì belle prove di coraggio e di patrio amore, non 
poteva non concorrere in armi a quella eroica crociata, che benedetta da Pio, deve per sem- 
‘pfe assicurare all’ Italia la libertà, la indipendenza. Tostochè Ernesto Grondoni g’accinse a 
dar.(esecuzione al generoso pensiero, vide d’un subito accorrere sotto il vessillo della cro- 
ge) olti e molti valorosi, come un giorno alla voce di Pietro eremita, e la piazza e la 
ghiesa di San Marco rignovarono nella mattina del giorno 5 aprile quel sublime e com- 

iovente spettacolo dato già sei secoli prima da Enrico Dandolo, che muoveva con tanto fio» 
ré di guerrieri al conquisto d’Oriente. 

I nuovi crociati si raccolsero nelle loggie del ducale palazzo in sulle dieci ore; dove 
'Îtitoho passati in rassegna dal comandante generale della Guardia civica Merigaldo. Il qua. 
le con acconciè parole esortolli all'ordine, alla disciplina, a mostrarsi degni della Repub» 
blica e dell’ Italia. Raccomandò loro il valore sul campo, la moderazione e gl’illibati co- 
stumi tra le popolazioni che fraternamente gli accoglieranno. 

Discesero quindi i crociati per la Piazzetta e la Piazza in Chiesa, e non si può si- 
guificare a parole l'impressione che produceva la vista di quella bandiera, che sormonta- 
ta, dalla eroce, co'nazionali colori, il leone e ancora la croce dipinti, precedeva la pia e 

friera ordinanza di que’ giovani coraggiosi, , che facevan di sè così nobil sacrifizio alla 

patria: Î più grati e teneri sentimenti erano in ogni cuore ‘destati ; e pon si poteano fre- 
nare ‘le lagrime. 

La solennità de’saeri riti era addoppiata dall'iamebiso concorso ‘di popolo, ch’ emipiva la 
bisflica: La ‘gente si calcava, stringevasi fin nelle ringhiere, no'pulpifi, nelle cantorie. Mai 
non sj vide egual'folla. ST 
HST] sig. Cardinale Patriarca colebrò in prima la messa; poi benedisse la bandiera e le 
,atmi. Venuto quindi su’gradini dell’altar maggiore, sî rivolse a Grosiati, dicendo che i gran- 
di; ivvenimenti compiuti in questi altimi giorni erano manifestamente opera della ‘mano di 
Dia, eylieffetto della’ benedizione implorata sull’Italia da Pio Nono, padre comune di tutti i 
"fedeli, 


i lia la proprietà aree iallorata della pi sente edizione 9'invoca rl patrocînio del Governo provvisorio. 
Co pu no , Sella Veneta Repubblica, 


« «. VENEZIA -— TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA, Pa 


Di sanno compie del gra sens 


iù: 


siii iisemblcà pose,. nel.) ‘più “profando: raccoglimento, ‘a terra h ginocchio esi “come 
“religioso. silenzio. Quadro - ‘veramente edificante, sublime!‘ ant 

— Compiuti i i riti della Chiesa, il sacro: drappello, preceduto: dalla croce @ banidione! por- ; 
“tata. da un. ‘sacerdote, ‘che ‘ad “esso con. ‘altri.si- univa, dalla banda: ‘musicale. ,. | dal comati- 


“dante generale, ‘dal comandanto dello stato maggiore, e dai capitani della Civica , hi ‘comit. d 


nidmet'osa ‘èrociata’ ‘che. qui ‘medesimo’ si sta già: formando. dii ni 


oniiaso. ‘Giunio 
ideata, così a a al 


» Benedetti i digg efttadini; è che vanno a° ‘spargere dl Ciad sangue wi per toglie 


che il nostro suolo italiano. sia. nuovamente calcato da'barbari nostri vppressori. La Repiub- | 


invocata, I > mostrino alle sorelle provincie , come ve voglia in totti È “modi concor. 
rere alla comune difesa. Vivo Venezia! Viva <la Repubblica) Viva l Italia! Viva Pio IXI 
*. Dopo il Manin, parlò nel medesimo senso ‘il capîtano della Civica Allegrini » promet- 


Di tendo” in-nome di un concittadino una medaglia TIE ; che regiona d edo: di quel Fa 
che” torneranno 


ee ? "A ii 


Dopo una breve. illolualodo! dell’ abi Marinelli 5 dn de' cappotto della rogialii: ma 


che con essa non parte, il drappello ‘compiè il giro, del meraviglioso. ricioto, sempre sin 


mezzo agli applausi e agli augurii del popolo, a’saluti ; agli abbravelamenti: degli. amici e 
congiunti, che venivano a "confondersi nelle sue file, 37 


1 sacerdoti che ‘accompagnano i Crociati sono il P. Mozzoni " cappellano. degli Ospita» 


i lieri, ‘E tab. Giovanni Molachiè, reitore della chiesa di Santa Maria de’ Miracoli.» n valoro» 
0.’ to: capitàn:che li guida, il préfato: Ernesto Grondoni. Teri ‘modeésinio essi partirono. per la 
| "Slda ‘ferrata alle volta ‘di Palma, ‘îccompagnati ‘fino ‘a ‘Mestre da gran parte | degli: uffi 


ciali'‘dello stato maggiore della Civida* ‘ein breve sairadno seguiti pad: una” - Soconla. @ 


SR Lungo. la strada dé '$. ‘Marco ‘alla’ stazione, tutte le campane sofiavano a cioe su tat- 
té le' porte delle! chiese” paroochiali gli aspettavano i sacerdoli ; sogli. aspettavano “sulla lo- 


n rò;i’ ‘Padri Carnielitani’ ‘8calzi, ‘a bénedirli. Useito ‘dalla sua ‘pardechia ‘col Santissimo “Sa-o 
eni ‘circondato di Lal ‘numero di | ceri ’ il pàrFoco di S ‘Simeone: “diede” a nea: biéae: 


ch isole’ occorrenze, anglo ‘da nu non »'Iodtane; ‘nibetrò. col de: : 
Itra Fame pi DoD mu toe. ata che. di interna. pacata, ‘effetto di ee tr in mezzo alle 
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le i on sia sgombrata dai vostri. oppressori... | 
i sasciata la; o n i vostra ccittà a «coloro che. al pari di sub; pad di di famig 
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< bn quale dote emozione ka veduto nei vabghi «dei Gtociati. pantieziaion poki GERE: 
Essi si ricordano di discendere da nazione eroica ‘e valorosa. 


Essi scuotono ‘l’ingiusta infamia che il- barbarismo aveva al loro nome affisto. l 
‘ Essi marciano. sotto il.wessillo della Croce,.che per loro sarà pure segno di reden- 


‘ ziono,' di libertà. i 


+ Vile e pessimo cittadino colui .che da ora innanzi getterà alla ni di ua suo” sù 
“apo a) noie di EBREO colne’ insulto! i 


o ae di ‘Ausamno Gatte >. 
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lio: 


cli % prodi, sui, vostrî petti P ‘simbolo di nostra redenzione, ta eroce di Cristo bene stà: 
&hiè tutta cristiana si è la guerra, alla quale sacrate il ferro vostro ; guerra della‘ragio- 
de coîitto "la forza brutale; guerra della libertà contro Îa tirannide; guerra dell’ umanità 
contro la barbarie; guerra della religione contro l’incredula empietà. 

Dio la vuole, Dio la vuole, 0 Crociati!.. Tante immanità a così inauditi adgcliogi as- 
socikità: tion poteano' non provocare e ‘vendetta l’Onnipossente, che immenso nelle sue mise- 
ricordie, è pu? giusto e'terribile nella collera sua. Le orrende carneficine dei radeschiani 
manigoldi dovrei io ricordarvi ?., Le mani, gli orecchi delle pudiche” nostre donne, se di 
Gr, 6 di gemme adorne, dai bei corpi mozzati ? i padri ai figli pria di dar foro la mor- 
te, insiememente congiunti, ende il sagrifizio dell'uno fosse penosa agonia, supplizio, ded 
‘tutto nuovo al superstite perituro ? le vergini viglate, i talanni contaminati , la vecchiezza 
‘più rispettabile, la tenuissima infanzia, l’ inconsapevole giovinezza per ogni più perfida 


£ dx 


. Buisa maftrattata, ed offesa?..; Chi, chi di Voi, -mai qlieste ‘ignora, ed altre consimili ge-- 


sla di que’carnefici, che nati d’inferno voleano eterni regnare in questo nostro paradiso, 


É lg {talia ?,.. Nessuno di voi silfatte orribili scene non seppe, e n’ebbe sdegno, e. infuriò 


-di magnanima ira! Oh santo, è Creciati, fu vostro disdegno, santo il furer vostro ! Fu 
‘sdegno, e furore tutto divino , perchè non tanto in voi sorse oltrelimite per le inumani- 
tdi que’mostri, pel sangue 4unocente de’fcatelli vostri .ch'ebber per quello .il martirio 
‘ più glorioso, quanto perchè di quel sangue fu macchiato il tempio del Signore, e al Cor- 

o stesso Sacramentato di Cristo fecero gl'infami sacrilega onta, -e ai Sacerdoti di Lui 
:fobgrali, vilipesi non risparmiaron la morte. - 

In tauta luce di civiltà, a-cui Divina Sapienza ci hà condotti, mentre fra nei regna 
piutta carità; ed amore fratetno, ora che la legge del Vangelo ha nel mondo: compiuto 
il‘‘iuò ‘trioîtfo, potea mai tollerarddio che si rinnovassero: impunemente gli eccidi, le 
‘ ‘Barbarie dei Neroni e dei Tiberii per opera di va Radetzki , dei Tiberii e dei Neroni le 
nifille vofte più feroce e cradele ? ’ 

No, no, che Dio nol poteva; ed in-sua giustizia ordinava l’esterminio dei mostri; 
mella mano stessa di Pio, del Vicario suo, dell'Uomo per natura ‘sì sì mansueto e iaia 
di Lui ch'è -d’ogni più eletta virtù tipo:modello, pose il fulmine della guerra, che Fog 
Crociata sarà la più memoranda, perchè la ‘più giusta. 

, Dio. la vuole, Dio fa quole ! © Cen' bian pro: alii animosi, o' Crociati, quei 
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pifi ch° dell: indad dal fado delle sue» direeri; ‘e’‘non’ diméi afela nei pr | na: 
cità. Non dipinta: ia "sasa; dltrar Valte fa i daluaindo i “AR DI 


‘Non dimenticate la Polonia, ‘0 pipa generosi della bella Italia; enite in ‘Soccorso. 
de’ ‘vostri fratelli, proclamate la ‘nostra nazionalità, la' nostra indipendenza: L'angelo vostro 
italiano, il grande Pio Nono, non è egli. altresi. V angelo: della. Polonia Cattolica , che chiedé 
ora da voi aiuto , benedizione da Lui? Aprite le_vostre file a’nostri figli allevati nel bol- 
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Il Decreto. eraenato dal Governo provvisorio di Milano con cui venne colà abolito i 
giuoco del Lotto, pubblicato nella Gazzetta ufficiale «della Repubblica Veneta il 3 del cor- 
.renie, destò negli abitanti di queste provincie la curiosità. di sapere se da questo Governo 
provvisorio della Repubblica Veneta si coltivasse eguale intenzione. — Alcuui anzi opina 
‘vano non avrebbe potuto il ‘Governo provvisorio di Mifano abolire il giuoco del Lotto sen- 
za prima sentire il voto dell’assemblea nazionale, poichè è ben vero che il Lotto è un’im: 
posta,, ma un’imposta volontaria , alla quale può o no sottoporsi il cittadino. 

,H Governo provvisorio della Repubblica Veneta quantunque nutra eguali sentimenti 
di quellò - di Milano, pure saggiamente non fece per ora che sospendere |’ Estrazioni ad 

oggetto; forse , delle interrotte comunicazioni col resto delle Venete Provincie ; e prima di 
decidersi rifletterà, che non è poi del tutto vero che il giuoco del Lotto: pesi a carico qua- 
si totale. della classe povera, come motivò il Governo sleezia di Milano iù quel suo 
LLegreto.. i el pae 

Anzi volgendo il giuoco del Lotto a sollievo dello gravezze dello Stato, dico di quel. 
le (che sono allo Stato adesso per pesare nel ‘mantenimento di ‘alerni luoghi pii, i quali 
versano, e più col tempo verseranno, in istrettezze per la deiezione ‘in cui caddero le.car» 
tele, metalliche, sulle quali si fondano i redditi loro; vorrà il: Governo’ volgere a benefizio” 
eselusivo de’detti luoghi pii l’ incasso di questa imposta volontaria indiretta. 

1, Così fece tante volte la Repubblica antica veneziana ; così si spera farà la nuova Repub- 
blica; la quale, regolata su basi più larghe di equità, di ainore e di: concordia; vedrà senza 
dubbio, nella sua sapienza, che la soppressione del Lotto porterebbe per di-più l’esulamento 
di. varie famiglie, le quali all'ombra di:un contratto, o ‘a quella. di. un : impiego. ottenuto 
per superiore sanzione , fin.qui ebbero modo a mantenere ‘le lore famiglie ; > quando nello 
abolimento del Lotto, situano, Do senza provvedimento. 4.0 uf re, 
, 1 Riesce pertanto, impossibile .il il credere _ che il Governo provvisorio della Repubblieà 
Vegeta possa discender ora a promulgare un - Decreto, che abolisca il giuoco del Lotto; se 
con, n maturato consiglio non abba. sopra meditato. ’’’ . ’ TANZI 
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"i “RR. PP. peLLA ConcRrEGAZIONE DI San Giovanni DI dio. iv neA 
Bet ona ® - 
si «il i quotidiani vostri meriti verso la umanità aggiungonsene ora di. nuovi, ai 
squali almeno con un ringraziamento sentiamo dover corrispondere. L ’Grdine” vostro 

sì nobilmente congiunge le tre grandi cose benefattrici del mondo, e troppo 
Spesso ‘nel mondo divise, la religione, fa scienza e la carità, l'Ordine vostro col man- 
i dare dinanzi alle nostre milizie taluni de’figli suoi, porge all Italia un esempio di 
Ràitrio coraggio, che sarà certamente fecondo e d'’atti animosi e di bellici e civili 
_ Vantaggi. «Noi speriamo smentire l'antico biasimo, troppo severo, che le Repubbliche 
° sono ingrate: speriamo che non solo voi, Padri dimoranti in Venezia, ma tutto lo 
Ordine vostro crederà sincera la nostra riconoscenza. Aiutateci con le parole, e ‘con 


l'opera, e con gli esempii, e cOn le preghiere, aiutateci coi consigli in tutte le co- 


se. she spettano alla. scienza, consolatrice e alla pubblica carità. te a 
n “La, voce vostra ora più che mai suonerà venerata. SE E RO 
sn # È È f at i i i 
‘wu 1 Si formerà un Gerpo di 200 Soldati‘ di Cavalleria regolare, mediante arro- 
damento volontario. i 


«x, 2., Rotranne arrelarsi .in I detto Corpo: gli ex militari , purchè si riconoscano i» 


«onei al servizio, e nor abbiana oltrepassata' |’ età: di 55 anni’; dovranné produrre 
ai di congedo. ’ ‘ : CO $ial 


. Di E?) "b 


i +5. Si accetteranno inoltre i giovani dai 18 ai 25 anni, di robusta ‘complessio- 
ne, di conveniente statura, senza fisiche imperfezioni, ed abituati al'maneggio del:cavallo. 
115.142 soldato riceve pane ed alloggio, ed ‘una paga d’Italiane L. 1:50 al giòr- 
0-1 ‘bassi Ufficiali e gli Ufficiali riceverapno «proporzionato. ‘miglior traitamento. « 
#15, B.. La-durata del servigio è fissata a quattro vanni. e 
«+ 016: H: Comandante della Cavalleria; cittadino. Jacopo Zorzi: è ‘incaricato ‘dell’or- 
iganizzazione, e: riceverà: gli arrolamenti nel suo uffizio a S. Angelo, nel ‘locale del- 
a*Binzzione del Genio, dalle ore 9: alle 42 della mattina. “cf 
1, «Chi carter in Palazzo Ducale ai cittadini Aggiunto 
menico Scarello ed armaiuolo Galli: 


. Un fucile da munizione con baionetta, riceverà Italiane Lire dieci 
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“Allo Prtvinoîo Unite della la Repigbiica Vendi 


"“Woverno provvisorio pensa con uguale sollecitudine alla: città cdi Ve 
a i latte to Provincie che le lianno stesa. Sralernamente, la” mano. Avremo. 


di giogo con “persone comi esperto, Joali, che ‘sì seni di voler | 
sì seorderanno ud oben Ma s siam fermi nel ni ba Lal tan i 


ia 2 difondersi, a difondort. Non. nn ; pasisio di. ; sugpitai e 
ip; ma sia lieto |’ ardire,.sia nella sua regolarità impetuoso, l’af- 
tto i calore dei vostri sentimenti : d 1 Bacaro precedano gli 


Son, gioia scorgiamo co come o Ordine religioso ‘dhe; ‘sorto pl 
ala, bia i intimamente ‘cok popolo, e "dal po 
io di si dimostri santamente devoti pi ii | 


Pad, n nostro vessillo la ‘vostra ‘croce, Po ‘opera. nostra. la vostra Spal 
‘ tete. Point, | che ua “terra, ‘polvere. di tanti eroi e di tanti Santi, | 


z0 “decorso. | 


:S cu i atto 


ade vi ha a si prove ii conto in cui tiene O vostro ; 
stro patriottismo, Voi avete reso ‘eminenti. servigi; ; la patria. do a, e vi è ricono: 
nte s_ma essa attende, molto ancora, cha il diritto, di molto ‘attendere da I 
0 nsa tuttavia al vostro miglior. essere, e voi ne vedreste più; prot Patt 
Je misure di ordinamenti parziali non dovessero cedere, in questi gravim 


i "alle: supreme | cose dello ato; Jntonta,, esso. conta' su voi, “conta, sul gin e 
È CD adempimento de’ Vostri doveri. | È 


“militar didiplina,, Pi per la salvezza. sdel. paese .e. la guarentigia. dello s sue > Tibor: n 
pudore, e di fedeltà, voi non vi, Fitrarrele dinanzi a nessun n segrilizio che. si 


; Se subordinati. ‘ricordatevi che T obbedire al capì. è sapienza, » pupero , ion 


enticate, ‘ché il Vegliare ‘con fermezza suî figo è oarità.. 
po tutti. Ra ‘abbiate sempre ida 0 


hé poi, comé avverrà nella corrente ‘settimana. sieno pi anche gli 
cinque L battaglioni, ua: ‘omnia i servizio: ‘stesso: ‘visiltar Gov! affatto 
a leggiero.. i n re gia 110. 

> «. E° però mestieri che tutti gl infilo. sì mostrino col fatto pronti al “Tore lo 
ere ed ’obbedienti alla voce ‘ed ‘agli’‘ordini’ ‘dei’ ‘superiori, ‘senza di che male sareb- 
be provveduto al'santo ‘scopo’ della. ‘quiete ‘e’ sicurezza ‘pubblica; vagare da LE | 
‘. mobile istituzione “qual sì è la Guardia Civica stazionaria. di dia 


e in sua vece individui che. pra allo stesso si Gan i 
Tanto. serva a tutti la avviso; ritenendo questo Comando che Y° onere tepub- . 
IL Li ‘delvalorosi ‘che. gimpinjeno mis Corpo de 


pres Colonnel 


maia 


ii - Bonodotti, o voi, che da questo lega. per. o letofo diven dalla arrni, « ‘an 
dulé difendere i: paese. dal quale. i vostri maggiori fuggendo le ire de’ barbari; 00 
01 Friuli da' ‘Veneziani aveva nome di Patria. I. .- 


di 


vo 3ivi “maggioti, ‘fuggen | ci rearorio. nesta” incontat città: “VO + moveni di 
do incontro al: nemico, la. rifarete di gl ria. - | Ù eli 

*Non lo: disprezzate. il nemico, non l'o 
reno e tsnquillo. comè Strumento. ‘degno dell 
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n al: cielo. sguardo; poi: volgetelo a. questa; terra, .che or ‘comincia a-abbellirsi 
della. novella verdura, come di rinascente speranza; 4, questa terra, da armi stranie- 
re, per: tanti secoli inonoratamente: calcata. Dite a' nostri fratelli, che noi li amiamo 
di più grande amore che mai: che della nostra libertà non godremmo se tutti li: 
'beri e lieti non fossero. E, non tanto dall'aborrimento dello straniero, quanto dalla 
pin defrtel assumerete coraggio. i a 
“Addio, cari nostri. Chi resta, vi riugrazia, v invidia avi Lusia nn 
Tommaseo .,. 
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Se il luedian dell’ attuale Governo provvisorio rettamente pensa a tutto, 
ciò: che concerne il ben nostro migliore, ed alla tutela de” nostri sacrosanti diritti, 
ci è indispensabil dovere concorrere tutti unanimemente alle.inchieste che si emanano. 

"La Guardia mobile tanto necessaria ed indispensabile per solidare una difesa, 
. troppo,lenta si vede accorrere a sì santa causa, loechè non bene si addice al deco: 
ro sì fausto di quella tanta gloria che ottenemmo. A maggior svantaggio, se pur 
a dei volontari concorrenti, vi sono le madri, le sorelle, le mogli che ne li 
“distolgono, strappandoli con vergognosi pretesti da quelle compagnie cui sono Pippe 
essere addetti, ed in'ispecialità le donne delle circonvicine Isole. 
VENEZIANI tutti d’ambo i sessi, riflettiamo che il duro giogo che ci premeva 
è ormai scosso;già siamo surli da quella abbiezione che ci denigrava: il giorno è 
giunto del nostro libero potere: esultinamo dunque di quel giubilo che ci è dovuto, 
ed unanimi concorriamo alla difesa nostra comune, senza punto ostare alla volontà 
libera di chi sente amor patriottico. 
I Sacerdoti quindi, cui è dovere primitivo sorvegliare ed istruire sulle sante 
miissime dell'iomo, proclamino i in argomento con quell’ardorè e premura che a si 
bélla cita si addice," ‘© non siavi ‘all'uopo indugio vergognoso. 
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* EArbOI che col nome di. “Tirolesi PAuistoi,.la qual valeva tutto dividere, tenne, quanto 
patò;: + divisi dalla comune madre; a, voi, i cui padri a prò di un padrone ingrato -Versa- 


: dee la Te propri aiaadenia della presente edizione s' invaca il patrotiuie del Govetno provvisorio 
favo 3° 4 . della Veneta Repubblica. 
_ VENEZIA -—— TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA. 
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- Croati, Boemi, Hindi voi, dotto E pessntà! Austria” compressì, rizzatevi :. è tempo, . 
Siete nazioni: . e ‘non dovete. sog ggiacere. 2000 frammento di. nazione, La storia “vostra toi 


«le loro precedenti. sciagurate vittorie, e le loro presenti precipitose ruine, ia 
| Distinguiamo Austria da Germania. Alla vera; alla grande - ‘Germania, affratellatevi co-. 
cme a sorella.” È ta, Polonia ‘infelice, “non potrai: risorgeré | va vita ‘vera, se non. ‘ami la tua: | 
“ spietata. ‘carnefice, la- ‘Russia, ch'è pur tua sorella: Son pochi coloro ‘che ti eruciano : “ma 


a x il overo apolo russo geme anch’ ess0, € ‘delle non sue titannidi porta in’ sè stesso la. ena. . 
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fig 


0 progenie. ‘dlava,, ile: “prove ‘del lu valore rimasero. per ‘segoli: avrolte di lenebre;. a- 
desso. c' ° incapiminiamo ad un’era di pace, ‘ che farà splendide le. prove. “della tua. schiettez» ca 
“ae lealtà generosa. Prendei ‘ai Juogo eletto. tra’ popoli. grandi. Siccome fiume, che ‘scorre. . 
E. > Sifiginua. per campague Jie, le “tue. ca si stendono pet; varii i climi è con altre io 
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IR Len @ ; “fg i in e corpi, 1 uno pata da' fratelli Zermib, capi. della 

“pc V' altro dal’ giovine Girolamo Michiol ; “poscia discese in. chiesa, dove S.Em. 

i “cd sig. Cardinale Patriarca «sserò la bandiera, e terne a’ Crociati ‘un ‘caldo discorso, 
‘ricordando il I attige hr I nome. della Croce: in Adone 5 la Croce ‘ora in 0 t.. 


ine venti, ne ; aggio. Fabato” Marinelli ver Piazza più è aticora. Lo il: primo: 
ira »: folla, gremita, coperta di gente: ammirata: è commossa: è nel medesimo | 
accompagnati da” voti, dalle benedizioni, dalle lagrime: di tutto. il popolo, 
fig di ‘tutte: le gn i i prodi militi della Croce lisclirono la on 


“a ‘aiar con Te préoi @ le opere i pericoli ela gloria di quest capii di 
azione sublime. dt cittadino. Abano Gate. Liga pali pui 
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A torta fu biasirato il derma di eccessiva generosità. ° 
«Il tempò vi proverà quanto proficua riesca. ui i gg : 
“Bella pagina per voi, Italiani, quella che indicherà af” posteri che ad infami assaggi Ù 
ua corrisposto colla’ moderazione, 4 Re ali 
-Ammensa lezione per lo straniero che\vi ‘disprezzava,e vi credeva vili (Re : 


* «Gli avrete dato prove del vostro valore, e di una grandezza d’ animo , di cui Spiuna 
a ha finora dato esempio. - 
Kisparmiate adunque coloro che si arrenderanno, e stendete loto una manò iimichevole. Ù 
- L’uomo senza difesa è vostro simile, e col sangue non rendereste la vita ai vostri 
“mepliri, . . - +a ° 
Auésta vostra moderazione vi altirerà le benedizioni di Dio, il cui intervento: dovete 
scorgere in oguuno dei presenti avvenimenti. . i 


-, Per le compagne’ siate moderati, e mostrate ai vostri fratelli ‘che’ l’amore di patria è 


Fonte, di. ogni virtù, — a: 
p Figgitè l’ubbriachezza, la SAMOA e totti gli altri vizi, che avreste fù comune 
‘coi vostri oppressori. — i a ì S 
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‘3 ''Giò poi non basta ancora, 
Benchè animati al pari di voi di amor patrio, i I vonttì Sali) delle titapagne, , med 


‘fortunati, di voi sono mieno istruiti.’ i i 

., Dopo’ avere provato quanto siete valenti nelle armi, dopò. aver dato esempio di visià, 

. Daalaperate” la parola onde illuminarli nei loro doveri di cittadini. A x 
-Predicate! Predicate in ogni sito, in ogni occasione. >» ge DT i RI 


“ E’.un vostro sacrosanto dovere. 
Predicate l’unione, la- «morale, l’amore del lavoro; l’istruzione ‘dell’infanzia, il rispetto 
«alelero ed il-timore di Dio, di quel Dio onnipotente, sceso una Bee volia” sulla tetra 
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- mella persona di Pio IX per la salvezza de suoi figli. — Pre ha 
Parlate al villico il suo linguaggio. e i ds 07 x 
Poche parole semplici e buone, adattate alla sua intelligenza, * A 
> *Fategli conoscere che noi, abitanti delle città, non Ti sdegniatto, mia - «che in veto del. 
< doro-bene ci occupiamo € li amiamo. ) i: «O 


n Partite adunque; invasi di quesli principîi, m melteteli da pratica, e per ogriuno | di voi 
sarà un bel vanto, il poter dire: O i À 
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© Vistaî la ‘finunzia, del cittadino Giuseppe Sebregoridi al ‘carico ‘di Vive prafidiole 
del Ma istrato Pol ilico Provvisorio, rinunzia che verné adcellata; È i 
‘2! “Vista la rinunzia del cittadino Francesco Contin.al' carico di Consigliere” pres: 
so il suddetto Magistrato, rinunzia .che venne parinaenti accettata; , : 

Stante il volontario allontanamento dalle Provincie unite della Venela Repub. 
blica di Giuseppe Derchich, già addetto al suddetto Magistrato È nia Consigliere 

Protomedico; 
H- Governo provvisorio della: Ropubblica ‘Veneta doti: 

1: La Direzione del Magistfato Politico Provvisòrio viene affidata col titolo di 
fi-di Presidente ‘al cittadino Francesco Triffoni, attuale Consigliere del Magisirato 
ilodlino: i 

,2 E’ nominato Protomedico Consigliere sn il detto Magistrato il cittadino | 

2 Jeggrio Pepolazzi. ; vo È 
l - ]l cittadino Girolamo Doliin, attuale Visa del Magistrato inedesi. 
mo; nia segretario, . na 

4. Il cittadino, Giuseppe Valmarana altuale Segrataio non il prebonzizinta . 
Girolamo Dolfin faranno le funzioni di Consiglieri. To 
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È I giovani delle Provincie Unite della’ Repubblica Veneta; ‘studenti nel Poli. 
ihifico di Vienna, possono continuare gli studi nell’ Università di Padova; concilian: 
do la distribuzione dellè materie nel modo più comodo e vonvegignia che ai * profes: 


sori parrà. i È i 
cre 2. Agli studenti usciti a militare. per la sacra difesa della Patria, non snai 
‘e non nocerà il non poter fare ju tempo gli esami; ma i loro servigi, accompagna- 
sti ue come..fermamente speriamo ) da. prote d’i ingegno e di virtù, «chiameranno so- 


vw essi la pupbica riconoscenza. d% SO a 
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La parto da voi presa negli ultimi gloriosi avvenimenti ben dimostrò .che vol 

sigte veti figli-di quella patriottica famiglia, il cui nome fu per tanti secoli congiun- 

{o ai fasti della nostra Repubblica. Or, come tali, voi. siete obbligati ad imitarne, in 

-7 ogni ufficio e dover vostro I° esempio. Vi è noto im qual alto grado: di rinomanza - 
saliva in a altri iempì il buon ordine, il docile contegno, l'esemplare disciplina degl; 
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‘e ‘circondat dd quei coni “die l'avidità de’ cn padre 


Sr A 3a ‘rola, ‘che. la libertà è qualche ‘cosa. di _ positivamento piave E per farglielo inten: 


dere, bisogna- parlare aì . sensi: di lui, abbattendo. sin da principio tutto quello che 
conserva” P aspetto, della. ‘tirannide. e “il puzzo. Né. in ciò: tutta l’arte; impetciocché * è 


PR 


on, ‘AICOTÀ; sulle, basi tei Ae, idoli Iapateare. dei Pup LI A bad, e Lo dor 


O ipi;. gp di “ lchi dell ex imperatore, ‘dell'ex viceré,‘ ‘dell'era -goveîr "e, 
: portanza: ‘d’infamia;»e.. però. possono: ben: dar ‘motivo al Governo e 
: : Inaghi, ‘dove tiranni. «dopo pasciuti;; del sangne. del - popolo, si ricreavano: per. 

o N ° ara più. erudeliente ategri;: a , alungerio, il ;domant; dove î Nemici ‘dog i sen. 


ignal xi (0 DA: pieni, d apdlasi pe ‘daili. dotti all ‘ugola aan al: pie? pr e lle beltà i 
“o coil cite scena, 0 delle sqniato, In. quei Die non, era: Laglio che non speso di sa 


0 i i Di a n 
si “potere svi ca per. Toni grande fivora. i vicini, © osì si pone. in I testa n ‘corde; 
a i ma; e così sì veste di porpora o di velluto; e così può. fulger d’orò, e così . può spec». 
du _ chiarsi lugide e a elena ne” I cristalli. Li ‘entravano te eci. e. la charbarie. 
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RAGCOLGE DA UN VENEZIANO “0/00 


Eve si n. de graziosi principi ‘austriaci ben fece il l'Eadirag ‘provvisorio a 

| mutarli da luoghi di maledizione in luoghi di benedizione. I poveri fanciulli degli ‘Asili 
‘ d’infanzia li riconsecreranno colle loro: benedizioni, e'‘vedranno venire la corisolazione di 
- la, dove la tirannia godeva lo spettacolo, non tanto delle finte sventure; quanto quello 
— della vera e grande sventura d’un popolo, pieno di intelligenza . e di Vila, oppresso ini- 
gi tamente. Oh! sì distruggansi tosto, e tosto scompariscano dagli occhi del popolo le 
tracce della funesta firannide, e solo ne rimanga il velo nero della memoria con sopra 

scritti i.lero delitti; e quel velo, se può, ripari altri dal sole. Dolorosa ‘memoria |” ina se. | 
pur dice che i 1 popoli, ‘nelle loro commozioni per | la libertà, “vogliono distrutti gli” avan-. 
i è cancellate dev vestigia del "pOGE metto: ti i domagoghi det sig Ana “tutto 0 dista | 


- Sarà i istituito un. Comitato. alla. ‘sorveglianza. delle. ‘sussistenze per: lo wr e. 
gi ospitali militari. i 
A Presidente di {ale Comitato sì) ‘nomina’ il cittadino Alessandro Marcello 

- I membri vengono, nominati dal Ministro di Guerra e Marina, che "Bassa: fui ciò 


di ‘conéérto. ‘col’ ‘Presidente del. Comitato, pal 
© (4) Gazzetta di Venezia del 4 aprile. 
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. Tui gl' pi ti, ancafché sdiurbisti che a per H Crociatà} conservano i 
lpro gradi .e_ 


L'A Ifiere A vascello, Giuseppe Marini, Fionirato oggi col proprio bastimento, 
promosso a Tenente di foga, ù 

E sw” i è + 
Pot ‘ provvedere al mantenimento delle truppe italiane, che vanno ‘riunendosi 
e per farlo con la prontezza necessaria : 

Il Governo provvisorio della Repubblica Vengia decreta: _ 

4. Sono autorizzati tutti Comuni ad incontrare le spese occorrenti al mante- 
nimento ed alloggiamento delle truppe di permanenza 0 passaggio nelle rispettive 
località, per modo che.questò servigio di primissima necessità non abbia a patire 
difetto. 

2. I Comuni, che non avessero mezzi in pronto, sono autorizzati a prendere 
danaro,.a mutuo o da altri Comuni od anche da privati sovventori al minor interes» 
se,.pagsibile, e sono autorizzati a requisire i generi ove li trovano. |. 

- .5. Di tutte le spese e di tutti gl’impegni che i Comuni incontrecanno, saran- , 
‘po tenuti regolari registri dalle rispettive Rappresentanze locali. 

, 4 1 mutui e le spese, per procurarsi i mezzi di, sostenere’ il. servigio SONE 
no essere comprovati nei modi comuni di pratica e di diritto: - 

,5. Le somministrazioni al militare, quando l’ arniata piemontese arriverà sul 


territorio della Repubblica, saranno giustificate mediante boni o ricevute dei Capi 


LI 


che richiedono le somministrazioni, a_ seconda delle norme in corso presso quell’ ar- 
mata per simile servigio. 


1" alte 


. - 6. Per gli altri Corpi militari italiani organizzati, le somministrazioni” ‘avranzio 


luogo sopra. boni rilasciati dai Capi dei Corpi, vidimati dai Commissarii di guerra, 


ghe saranno quanto prima attivati dai. Commissarii ordinatori, di concerto coi rispet. 
tivi Comitati Dipartimentali. 

7. Per gli altri Corpi di volontarii le disposizioni premesse saranno pur osservate 
in quanto siano attivati dai Commissari, ed in loro mancanza i Comuni, provvederan- 
‘no a questo servigio con norme e caulele proporzionate alle circostanze. 

.8. Sarà poi instituita una Commissione per liquidare le spese, il cui provato am- 


‘montare verrà rimborsato ai Comuni a carico della Nazione. 
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d ®©’. MINISTERO DELLA GUERRA E MARINA ur 
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Da ne, cominefando, il legno verunglo farà il tixo di Ritirta, alle ore 9: po- 
meridie, ed il tiro di Diana. - 
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si ° . vi empltiori + il nerrtie 

tutta la cola: “AvRiOnd 6s6ore TO di siglato 0 otosertto dal Cop dl | 

pagano. dal Comandante del pa o mini sth dali Dal ao 
Le pruagle. della Guardia Gea permanente 


no, tradurranno in uno dei Corpi di Guardia a al ga cade poi’ came la 265 
mattina seguente al “proggio Motper ri > i pet 


1. Vonora, 6 dere 4848, 2: 


co duo eni mal repressa” * contro Tabostisa pa pr Auto AA a i 
orde. il nostro 1 erreno, e o ‘ultitni. avanzi, ie vil solda sca sta 


bien. Geova; a 
"Antonio CANNETTIÉ 
“Martro. CATTICICH.. 
° "Fninosico Oui viett, . > 


? alfiere. di Gincello Luigi Prot ritormalò cegi col suo basti | to. da R 
n diminato, Tenenté. de usa 1. 


La iiniipanià di Venezia: d > to) - 


| io obmile il giorno” prio. 0 Î ii di sala 
sei ut in 


to dedicato al sollievo n Ling i sia id esempio quella che a ‘non 
o esitò ‘ad accordargli il. Governo. provvisorio ‘della Repubblica , il quale concesse un 
‘ generoso prestito per. togliere ogni: inciampo: alla. pronta restituzione dei capitali , 
the ‘a-causa’ delle attuali :circostanze venivano straordinariamente . ricercati. — ; 

cla miglior modo non poteva. il Governo luminosamente provare quanto gli stia 
a cuore, ela sorte ‘del. ‘ POVAIO @ ‘come . spot: “sappia qpporiunanisile e. prontamente. 
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si ni ‘corpo. della x Guardia di Finopgi è + manteriuito pronisrimentà ‘sul piede 


ar ,0 saranno great ì est delle: varie ‘sezioni di essò. 


si 3 L n della Guardia: di Finanza è cl peg ina «di faro Betti : 
o. e leggi. che futelano Ì sai! e Per altri dna di ‘srario > nazionale, e di. con i 


AI M Di Padre TA da Vicenza, Minor. Mens 
mo ne nen. di Ss . Franicasea d della ti si 


- prime piede ‘che 1 Gis provvisorio. della. Repubblica Veneta Li 
xo da Governo, a chi dodtebbero: mai “essere. sfiato è sé non. a Prg Roma da 


o cosgie raf soritiamo Def fe nuove ‘fobire talloni sono animate “da vi a 
via che mosse ì grandi atti i di lui; ara di ordinato e radere. settemeinatai 


x rl è ‘assumerne un alto, satehbio ‘stato rinnegare dr ‘storia. e Poredità ‘del feno 


‘gior ase la nuova Repubblica sarà nelle sue istituzioni ‘ampliatà, ‘ non’ usoirà — 
no ai. da suoi limiti in modo da voler menomamente turbare l’ ordine degli « stati ‘cir 
ivieini; e. mettere discordia laddove .è più che mai ‘bisogno d'amore, /<0 
I Governo: col tempo ‘provvederà a.stabilire tra i due popoli, che: sorì. pu lr 
vaga nazione; gra relazioni; commerciali Li di. Laconi ‘che i air 
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un cate dovè mi 
he re lazioni dell Chata 


ia 


sociale; deve comprendére: ‘quanto hanno” ‘dî’ sacro, per queste provincie le loro antiche 
memorie. Un porno, costitationale; ‘in dai Lari e tagli Sendiaie: “iogli 


| zioni, mo susseguite da un dispari: peggiore de (precadenti; ‘Abbiamo: diedutò 

che il solo mezzo di rimanere indipendenti; era quello, di ‘esser. liberi. Ma lo stesso - 
“sentimento: che, ci consigliava, una tale ‘risoluzione, c' impone. il rispetto verso ‘ogni 
Governo costituito. Non dubitiamo delle simpantà di agteata grande nazione. presso. 


i patsevrana delle” sue volo; ‘noglio d ogni. “A. fitraoi succossi elle | 
‘di Rom ca, Das vessillo. Inconteendo. sui mari il vessillo b ritannico pi 


la a ina nazione: n; è Di 
- presso ‘ ‘cui pil rispetto delle “fradizioni è È ienuto: come’ ‘una speciè di ‘dogma 0 


0 - “podesta. terra: alla quale il cistadino  d’ un’altra Repubblica: italiana: diede..il:.suo no- 
mn quasi. per inprimervi | un, suggello. di grandezza. L’ Oceatto ci divide, ma da, sim- 


: pata: ci ‘songiurige, £ la puri come telegrafo. elettirco perneenia : “mari, gi re 


son 
‘ciula ino ‘di unta Repubb ica dl aliana Scoperse iL ‘primo 


DI 


- quelli degl interessi. Molto c cose dobbiame | imparare “% voli e “noi, primogeniti dol 


(0 da civiltà, non arrossiamo di: confessato, _ —- 4 59 


l'eredità ‘degli. avi doit. 


‘ Venezià, 28 n tod 


tanto. dovevamo. a Sodosta i ferra, ‘dove la, poli itica ft 


ni n . «inno, noi le dobbiamo În questo stesso. seco 


— glorioso titolo” di nostra. sorella maggiore. Popolo i incdiaperchie, en conio ra 
di Aghi, dopo {rent* ‘anni i di combattimenti. el cdi mmartirii, ; dei prato dea. LO 


Per la proprieta artistico-Îetteraria. dalle pigionte, diaione. 8 favoca n 
pe, dalla. Veni, ind 
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IMPRESSIONI E NOTIZIE 


RACCOLTE DA UN VENEZIANO Ù aci 


DOPO LE GIORNATE DI MARZO 1848. > 


lato delle nazioni incivilite; voì avete quindi compiuta una pacifica rivoluzione,e se la 
parola ci fosse permessa, quasi diressimo attica, di cui non ebbero l’eguale le più 
incivilite capitali. Il servaggio ci aveva separati: ci riunisca la libertà. Rammentate 
le antiche nostre relazioni di amicizia e di gloria, rammentate questo nome di Ve- 
nezia, ch'è ancora benedetto nelle Isole Jonie, e che i vecchi dopo cinquant'anni 
profferire non ponno senza piangere di tenerezza. Hanno tra voi migliaia d’ uomini 
che parlanò il nostro idioma, come non ha guari ve n'erano tra noi che parlavano 
il vostro. Le memorie e le speranze, gl’interessi, gli studi ci congiungeranno più 
forte che mai. Noi non sapremmo desiderare, noi non sapremmo meppure, ipfmagi- 
nare una consolazione e una gloria che non sieno la gloria e la consolazione de' 
nostri fratelli. 
Venezia, 28 marzo 1848. | 
Il Presidente, Manin 
Tommaseo È 


gi > «Il Segretario Zennari. 


Ò - ‘AGLI STATI DI SARDEGNA, NAPOLI E TOSCANA. 
Al Ministro degli affari esteri di . . 3 


La nuova Repubblica Veneta dichiara abbastanza la ragione dell’ origine sua 
ed i suoi intendimenti con la bandiera che innalza, dove l’ antico Leone è cir- 
condato dai colori italiani che lo ‘proteggono come iride di pace, e con gli uomi- 
ni che ne compongono intanto il Governo, noti per moderazione di atti e di sen- 


3° 
» lag 


‘*. frettar 


i 


‘dd Gimenti ‘ di lode eglino possono. , anzi debbono f francamente dire a sè stes. 
. si. Le opere. venire non ismentiranno i principii: chè anzi: quel che più il nuo- 
vo stato desidera si è“di mostrare come la fermezza della fede politica possa 
sua conciliarsi con la cordialità e la schiettezza. Non solamente la Repubblica intende 

 Cofisétvare con tutti gli Stati italiani la” ‘pace , osservandone tutti i diritti, ma. strin- 


re ‘con essi lega fraterna, della quale la Lega doganale non sarà che un segno e 
un effetto. Il sito e le memorie di Venezia è del Veneto non possono non dare im- 
(HE portanza al nostro paese: ma questa non sarà a noi materia di vanti, a noi che siam 
pronti a sacrificare all’utile comune alcuna parte degli utili nostri. L'Italia, in va- 

‘ rii governi distinta, è una nel nostro pensiero. Così preghiama lia Ri cre 
__.«. dere: e stipio: così sentiremo. sip 


«dl Presidente Mann. 
ISTE Ss Tommaseo. 
I Ie lea] Segretario Zennari. | 


1 dome, ANNOVER, OLDENBURGO,; + ALLE errta’ LIBERE DI AMBURGO, BREMA, PIE 


5; Traduzione) si % 


“parte” dell’intico stato ‘di Venezia si è “costi i Repubblica. N Nell al 
"di arinunziare questo faito a.... non abbiamo uopo nè ‘di’ giustificarlo, nè 
di spiegarlo: sarà ‘questo uffizio della storia. Noi vogliamo inaugurare la vittoria col- 
la moderazione del nostro linguaggio e de’nostri atti. Iddio ce la rese assai facile, 
‘ e questa stessa facilità deve inspirarci un sentimento più profondo de’ nostri doveri. 
‘ . Nel sentimento appunto del dovere noi ‘speriamo attingere la nostra forza, e rispet- 


—  landò'tutti i diritti ‘intendiamo rassicurare i timorosi, e sanzionare la rivoluzione 


. che abbiamo compiuta. Speriamo che là nostra novella costituzione non ‘farà che 
| Sbrignere vieppiù i legami, che ‘presto o tardi devono. unire tutti i ‘popoli. Le re. 
“Jazioni commerciali, moltiplicandosi, non faranno. che; dare. una nuova forza alla co- 


 munione’ de’ principii e de’ sentimenti, e renderanno la ‘pace del mondo di giorno. in 


“giorno più necessaria e più. onorevole... Arko dae 
Venezia, 28 marzo 1848, © 


Sa | Tosusno, fe: 
-. n Sagrotario Zennari. 
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Ti ringraziamo, e l’esaltiamo, 0 Sabaoth, Dio. “deg estiditi, prostratt alla are ® LA 
redenzione, ti gridiamo, saoto,. santo, santo per dutti, i secoli e per tutta’ Peternità, 
Ti ringraziamo perchè ‘dopo le tenebfe hai fatto risplendere la Tuée, perchè dopo dle Sa 
giorni dell’afflizione ci hai mandati i giorni del tripudio” e della ‘vittoria/ | © o ; _ 
Ti ringraziamo perchè. esaudisti la preghiera degli oppressi ed asciugasti le lacrime Sg 
degli esuli. Perchè spezzasti ‘la catena degli schiavi, e vendicasti il sangue dei martiri. I a 
Ti ringraziamo perchè alla bella. ‘penitente hai ‘gridato: Sorgi” .e ‘cammina, Rel 
Perchè hai detto alla tirannide: Il' tuo regno è finito per sempre ha libertà | delle guai 
incomincia.‘ 
Tu hai mandato sulla ferra l’eletto, e gli haî grideto: Regna nel mio pani e, annun- 
zia ai re la volontà del Signore. 
Alla preghiera pronunziata .dal suo labbro tu hal' benedetta l'Italia... tag I 
 Conlasua bocca tu hai pronunziata la parola dell'amore e. della rigenerazione; i popo- » 
li l'hanno ‘compresa - e il soffio della carità ha soffiato su Toro. ) 
“Allora sì sono riconosciuti fratelli” ‘dall’ Alpi fino. ‘all'Etna, e l'hanno" giurato e furono 
concordi nel giorno della*gioia, come nel giorno del pericolo. i 
Ti riograziamo perchè î coronati hanno consacrato i . diritti dei popoli ed 
mato il patto dell'alleanza. 


‘Perchè la parola e la ragione non sono più schiave, perch il vero ha balenato sere» 
no, perchè la dottrina di; Satana, fu. vinta; PLL i... 

Perchè i Farisei e i falsi profeti furono - confusi, Pineta a ‘nascondersi nell'ombra e se 
si cibarono di vergogna e ‘di pentimento. . I 
cn Perchè. la rivoluzione ha trionfato. a ai 

‘’Perchè la Sicilia ha vinto 2/00 SUR et been die Due 
— Perchè la (guerra: santa ha chiamato sotto. lo stendardo dell” dipenda i popoli ogligià bi 


ae” 


n Perchè l'odio all'Austria, aj nel vecchio. È nel pargolo, li li ha farti santi CA eroi 
"nel giorno della battaglia, e della emancipazione. N cry dia 
Perchè. le infamie ei delitti dello straniero furono puoiti, Li barbaro abbandonerà, per a 

sempre la terra delle glorie e “dei ‘portenti. > ; | 
Ti ringraziamo perchè la, era rico db; 
le lagune dell'Adriatico, ©“ 0/0 


X 164 \ 


i + * Perchè il Leone di S. Marco ha ruggito, perchè la Repubblica è risorta. 
Dio forte, Dio clemente, Dio onnipotente, ci conserva uniti nel patto fino alla consu- 
mazione dei secoli. 
Afforza ìî vincoli dell'amore, e se lo spirito della discordia e della tirannide tentasse 
soffiare un’altra volta sul giardino d’Italia, tu sorgi nell'ira e debella l’inferno. 
Ci ridona il trono della gloria, la spada del valore, la corona delle arti, la vittoria del 
pensiero. 
Predica l'uguaglianza dei diritti e dei doveri: ammonisci il ricco, consola il povero , 
assicura il pane quotidiano dell’operaio, rasciuga le lacrime della vedova e del pupillo, ver- 
È sa la rugiada fecondatrice sopra i nostri campi. 
Ti preghiamo per la fratellanza dei popoli. 
Per i secoli che abbiamo passati nell’ aspettativa, nell’avvilimento e nel lolore. 
Pel sangue versato da Gristo sul Golgota. 
Per l’ emancipazione dell’umanità predicata dal suo labbro divino. 
Per il sangue di Crescenzio, per le ceneri di Savonarola, 
Per le vittime del 1842, del 1824 e del 1834, 
Per i morti nello Spielberg. 
* Per l’anima dei fratelli Bandiera. 
v w. Per gli emigrati italiani uccisi di dolore sulla terra d’esilio. 

» Per i martiri ultimi della Sicilia, della Lombardia e della Venezia. 
Fa salvo il tuo popolo, o Signore, e benedici alla tua eredità. EA 
Conservaci senza peccato fino al giorno del tuo giudizio. : 
La tua misericordia discenda su noi, perchè noi speriamo in te, 

E perchè in te abbiamo sempre sperato, non fummo delusi, e risorgemmo per non 
mai più ricadere nella notte della schiavitù e dell’ errore. 


By osì sia. 
Mia 
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VANTAGGI DI UN GOVERNO REPUBBLICANO. 

Nato un essere umano altri non contempla, altri non riconosce se non chi gli ha da- 
‘ta la vita e gli somministra alimento: il luogo de’suoi artezazi, quello in cui nacque, di- 
viene sua patria. 

Indi pér innato diritto, per educazione, per la necessaria aggregazione sociale partecipa 
della’ cosa pubblica, dei beni e dei mali, dei diritti è dei doveri comuni a ciascun altro 
individuo; di che può dirsi veramente repubblicano. 

Che se debba fino dal suo principio trovarsi soggetto ad ‘un dominatore o dominio 
qualsiasi, alle sue leggi, alla sua volontà, eccolo fra certi limiti più o meno ristretti in 
bene o male, a seconda di quanto da lui si prescrive, eccolo schiavo. 

AI incontro nella repubblica, stanti î premessi principii, a breve dire, egli fruisce de’ 
seguenti primarii vantaggi. 

4. Libertà in tutto quanto non leda i diritti de’ propri simili. 


X 465 X( 


du” 
2. Eguaglianza con essi, senza distinzione di sorté alcuna, senza simulazione, senza 
omaggi forzati. 4 


3. Fratellanza vincolata da sincera amicizia, da sentimenti uniformi, da eguali massi- 
me, da scopo eguale, 

à, Religione più osservata perchè vieppiù si studia conoscerne i veraci principi, ognu- 
no n interésse di osservarli onde non portare scandalo ad altrui e censura a sè medesi- 

; la religione è il fondamento indubbio dì ogni stato ed i magistrati la devono ‘a loro 
nei la devono alla edificazione di altrui. \ 

5. Moralità perchè ognuno ne sente la maggiore premura e bisogno, perchè interessa 
ad ognuno dimostrarsi agli altri morale e risentire il benefizio mai abbastanaza desiderabile 
dell’ altrui buon contegno. i 

6. Florido commercio, perchè da ciascuno e da tutti si procura l’interesse proprio 
e comune, essendo comune interesse procacciarne, conservarne le fonti e coltivarne il profitto. 

7. Industria, mentre in altro stato qualunque nessuno è da’ suoi+concittadini tanto a- 
nimato, siccome in questo, a procurarsi onesto mezzo di sussistenza, ad ottenere premii, lo- 
di e soddisfazioni le più lusipghiere. 

8. Agricoltura estesa e studiata perchè ravvivata dall’ esportazioni, non avvilita da im- 
portàzioui dannose, anzi alimentata dal commercio e dalla industria. 

9. Istruzione adattatà in qualità di oggetti e numero di allievi perchè proporzionata 
ai bisogni della patria, non speculativa ai riguardi del Governo ; divenendo quindi in pro- 
porzione sostenuta e protetta la gioventù, sempre crescente la speranza dei genitori, 

40. Valore ne’ soldati, perchè animati dallo spirito di patria e dalla gloria, quasi tut- 
ti non prezzolati. 

44, Giustizia il più possibile perfetta ; perchè ognuno leme di pregiudicare i diritti di 
uno od altro de’ fratelli propri, perchè ciascuno paventa le censure del pubblico. 

42. La più retta amministrazione delle finanze; perchè ad ognuno interessa il minor 
possibile dispendio, che altrimenti troppo aggraverebbe ogui classe di persone, ogni pro- 
prietà, ogni esercizio. 

43. Belle opere, costruzioni distinte , perchè approvate non da una o due sole persa- 
ne, ma dal pubblico. 

44, Difesa reale e sincera contro i nemici, perchè conseguenza della brama di bene 
comune ed effetto del patrio amore. 

48. Il solo merito diviene premiato, perchè facilmente da ciascuno si riconopce, sì os- 
serva e si aggradisce. 

: 46. Il clero’ è rispettato, perchè sa di ‘dover ben contenersi, perchè non vuole e non 
può demeritarsi 1’ ossequio altrui. 4 

47. Sentimento di patriottismo, perchè difendendo e sostenendo la patria, difende e so- 
stiene sè stesso e la propria famiglia, non una od altra persona. 

48. Sicurezza privata interna, perchè tutelata dagli stessi cittadini, dalle Guardie Ci- 
viche che sentono vivamente simile interesse da parte de’ propri concittadini oltre la sod- 
disfazione comune. >» 

49. Spontaneità di obbedire e tranquillità in chiunque, perchè ad ognuno interessa 
che gli altri sieno pure tranquilli e prontamente .obbediscano. 
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| panico o troppo favorire. ‘ 


| ABBI | n 
120,; ‘Leggi vadattato: al «proprio paese; (alla patria, ‘alle sue circostanze, perche più dar vi- 
‘cino ed*in comune se ne fa annotazione e rimarco. ui 


‘24! Leggi ‘non odiose, perchè adottate: dal: popolo, e quindi corisentanee . all dti 
- 22. Non strabocchevoli doni di contee e principati agli adulatori. cd SEE 


—1°#©23. Non spese di corte soverchie. 


‘2%. Non spese di soverchia soldatesca , ‘hon inutili fortificazioni. noi piera io 
9% 98, Not ‘spese soverchie d’infami delatori e monopoli a sostégho del tronò. tt 

26. Minorazione de’ pubblici aggravii, perchè. minori le ‘spese ‘ed i bisogni. - oi (ata 
LU Minor numero di colpe @ delitti, perchè pronta dall’ un cato la esecrazione e s 


sot ‘e' dall’altro la forza i a reprimerli,' < | ti 


28, Elezioni degl’impiegati le più giuste, perchè. soglionai pieni ‘bb pagati pura 
nel’ ‘caso di mancanza: si vogliono’ più probi che sapienti; devono soddisfare al voto comune. 
"99, Non profezioni, non parzialità, nen Lei nel‘ giadicare, non | desiderio di 


‘50. Retta' applicazione, interpretazione regolare 
palesi e dagli stessi interpretabili. 
“484; Filantropichè provvidenzè; perchè al potete delegato corrisponde Îl dovere di tu- 
tela e benefi izio al popolo” ‘che delega: filantropia in tutti ove si rivolga ai ‘proprii fratelii;o 
riignanime ‘disposizioni versa Riunque. anco ‘straniero. perondk; della patria. 
° 52. Certezza: morale da zliore ] jen- e sere, poichè a questo tender deve Di 
né ha' l’inearico, ed il ‘popola’ nè colti Fostaptemente lo scopo. 
‘#35, Ordine în tutto , perchè ben é onosce che l’ ordine dispone” tatto & favore i 
chiunque, ‘tutto anima conformemente. ‘“ i . 
‘9A, Moderazione, perchè ogni eccesso Sa ‘di gioia è pernicioso e minaccia itrancone 
are i giusti confini, far succedere il disordine ed al disordine ‘le più fatali conseguenze. 
‘35. Fiducia nei Preposti, perchè torto sarebbe controperare dalle avvenute ‘elezioni, e 
Gole" ‘penetrare nelle disposizioni loro proprie seùza ben fondato ‘Sospetto. di possibili danni. 
‘26. Tutto il popolo è sovrano, ciascuno individuo è parte della sovranità, quiudi ‘cia» 
‘séun sì sentè animato da'verace amor: proprio, ma nessun puo Spa nE i Liomiti di ciò 
che  onvenio, si esige dallo stesso esser suo. li a 
! 875 I ricco ed il povero sono risguardati oguaibibhto pel Dagati loro bene e la. 


gi che pur gono di cittadini 


più costante armonia. 1 A A 


“00 1381 Esatta conostenza fra. coneittadinii giacchè quantunque ‘nessuno toda vilofonte le 


azioni altrui, pure queste divengono di per loro. facilmente manifeste ‘alla comun società, 


39, ‘Fraiétic4#t nel perisare, schiettezza nelPesprimere, pre na; olellà nes- 
me di offendere quando sè-stesso rivolge al bene comune. i 


Cove 140; Protezione di Diò; inentrein tale sistema’ di Governo! affatto intuito tutto tende ad 


mu solo fine, alla felicità dalla patria, al timore di Lui, al ben essere:etetno, | ©’ 


He © 'Digsi: ché: questi sono a‘mio parére i i vantaggi: principalì. della ‘Repubblica che vengono 


“Afla sporitanica ‘mia nierile” ‘ispirati, e‘che nella maggior parte non' può’ mai un'‘principe rico- 
noscere od eseguire, oltrechè altri pesoso IAggiTo Shi di lui vista torose men DS ‘meno 
‘svegliata, men volonterosa, ! ; |“ ; nia da a feerlal gt LE 

Ora credo vano Sor confronti fra il Cavenio repabblicano’ ‘e ‘un Guvernò diverso: dl mio 


(487 X e, 
dire’ a confortite di ‘sensi dì un cittidino chie ‘servì ‘fedelmente. chi gli: ha comandato, che amò 
sempre. ed aîna Tealmente la propria patria , che rion ad ‘altro in fuori che ‘al ber: della stése 
sa è pronto sacrificare la propria vita e lo spirito; nè di. ‘ciò avrà mai rimprovero. i 

«Lungi il dispotismo, lungi la schiavitù, lungi la NERERazione,. l’arbitrio, i maliziosi doni x 

la o prevenzione, la crudeltà, la tirannide. | - Go bimbo soa kagi 

‘ Nemmeno un punto si consideri Ja cessata dominazione, si dimentichi affatto; dacchè: dé 
attuale Repubblica. all’ antica di eterna rinomanza si congiunge per modo che nell’ Esimio Ri 
sravratoRE MANIN risorge. il nome stesso dell'ultimo suo Rappresentante. È 
| Non'un solo punto geografico si dirà più la terra. degli Eroi, la bella Italia: ma lau unione, 

la ‘concordia, la forza, la ‘prosperità, ‘il valore, la renderanno ' esempio delle nazioni, gloria:ve-, 
ra di sè, amore degli amici, trionfo de’nemici Pos e benedetto dal PEORILO Sorgint; volte i 
to da Dio. i 
I Vi ivano gl’ Insicni Favroni della Indipendenza Talia. 


ea Gittadinò TEAGOLINA, L vince , 
iaia J «giaro Giniea, Vivid 


ARTICOLO COMUNICATO. 
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“PENSIERI DI UN LIBERO ITALIANO: Pala 


, Nell'ordinamento d’una depubbiiea è nécessario ché qualangue cittadino” Poni put 
nte censurare i magistrati, quando in alcuna cosa peccassero contro allo stato libero, 
métodp sérve a dar sfogo, direi quasi legale, a quegli umori, che altrimenti re, 
e arebbero. eccitamento a moti straordinarii; in rovina forse della repubblica. Appas- 
stonato come io sono di “questa forma ‘di’ governo ; ‘che credo l’unica che possà felicitare 
a poli, non sò tacere alcuni miei. rimarchi sulla. chiamata d’una Consulta pres . 

verno provvisorio della Repubblica. | wa 
Questo corpo, che dallo ‘stesso suo nome è ben Ciraltebizzato , potea comporsi delle © 
| capacità intelleltuali più eminenti, quivi chiamate dal Governo a consiglio’; ‘è le popolazioni 
avrebbero aspeltato con tranquillità e fiducia l’opera degli illustri ingegni italiani sulla - 
legge elettorale, e sulle forme costituzionali. da agitarsi in seguito ‘nell’'assemblea generale. 
°° Ma il Governo ha creduto’ di unire unà Consulta col libero voto delle provincie, non 
solo allo scopo della legge elettorale , ma più essenzialmente. colla mira di avere un’ ‘ap 
poggio , od uno scarico di. responsabilità nelle disposizioni transitorie che occorrono pri- 

ma, dell’ assemblea per 1’ ordinamento interno degli ‘affari. 

| Liberale sarebbe stata la. disposizione e cauta . pel Governo ,. se veramente dal vo- 
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to libero delle popolazioni si fossero scelti li consultori. Ma così non veniva ordinato, per- 
chè spettava la nomina ai soli Comitati Dipartimeatali, che eransi formati, in giornate di 
piena agitazione, delle persone più animate e ferventi della città capo luogo di provincia, 
ed in cui non aveano parte altre città, borghìî e caistelti, che sotto l’ abbattuto austriaco 
sistema stavano ad essa soggetti, e qui si vede tosto come la massima parte della popo- 
lazione d’una provincia non abbia dati i suoi suffcagi al Comitato Dipartimentale, e perciò 
nè anche ai consultori spediti alla Repubblica. Grave danno può risultarne a queste popolazioni, 
non per la formazione della legge elettorale che deve esser fondata sulle basi della più 
estesa libertà; ma sì bene per l’influeaza che esercitera la Gousulta nella provvisoria si- 
stemazione interna, giacchè in questi giorni di tanti e sì urgenti interessi pel miaistero, 
il voto di questo corpo, consultivo di nome, diventerà deliberativo per il fatto, ed è cer. 
to che nelle disposizioni della Consulta primeggiera lo spirito di municipalismo delle città 
capoprovincia, che avvezze a dominare, tenderanno a tutto ceatralizzare con danno del. 
le altre città; e da ciò il cozzo e l’urto dei partiti nelle popolazioni che prima erano 
soggette, ed ora si ritengono libere, e dipendenti solo dal Governo della Repubblica ; e 
da ciò il continuo lagno di queste popolazioni per qualunque disposizione che sarebbe 
forse piaciuta, se emessa direttamente dal Governo, ma che disgusterà perchè suggerita 
dai consultori provinciali, che si vorranno assomigliare alle regie cariche provinciali , che 
sotto il Governo austriaco nulla potenti, solo valevano, ad opprimere le città di provincia. 

E ad eccitare questi sentimenti, molti sono i ricordi fatalmente lasciati a non poche cit- 
tà ragguardevoli, alcuna delle quali vedesi priva di ponti, di strade, di opere pubbliche 
perchè | Ingegner provinciale tutto dispeadiava il fondo assegnato nei diatorni della città 
capo luogo ; tale altra lamenta la privazione di sussidii agl’ istituti di educazione perchè 
il Regio Delegato tutto cercava far accollare io cassa degli Istituti del capo luogo ; e quasi 
tutte dolevansi di essere escluse vo i ia ceatrale che offriva posti di grosso 
emolumento, e perciò riservati quasi per privilegio alla città capo luogo della provincia. 

Ma colla rinata libertà devono essere abbattati per intero simili perniciosi sistemi ed 
è forza anche sulle prime resistere contro l’imperiosa tendenza degli uomini verso le an- 
tiche abitudini. ) 

Gettando uno sguardo sui componenti la Consulta figurano rispettabili nomi che per 
senno e giustizia sapranno bene consigliare la cosa pubblica; e quasi tutte le provincie; scelti 
due consultori nel capo luogo, ricercarono il terzo nel centro più popolato della provincia. 

Sola Belluno veggo aver fatta eccezione alla massima. Però diede due valorosi avvotati, 
e solo è da lamentarsi che come terzo sieda ora consultore d’ una Repubblica chi appar- 
tenendo alla cessata Congregazione centrale, non ha.fatto suonare il suo nome col primo 
grido di liberta. 

Ma queste sono differenze puramente locali, 

Onde evitare i mali che potesse operare la Consulta o moralmente, ad effettivamen - 
te è d’uopo che il Governo ponderi molto li progetti che essa avrà ad offrire; che la richia- 
ami alla formazione della legge elettorale, anico scopo per cui veniva riunita, e che ora 
sì lascia ultimo fra i pensieri che la dovrà occupare; che si pensi adesso esclusivamente 
alle misure per la cacciata dei barbari, e subito dopo si convochi la nazione per darsi quel- 
le leggi che saranno più consentanee aî nostri costumi, alle nostre abitudini, ed alla topo- 
‘grafica situazione delle fortunate provincie che abitiamo. — 


Venezia, AT aprile A848. 
Li À F. P. 
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Viva la repubblica! Viva Pio IX! Viva la nazionalità italiana ! 


: Per la préprietà artistico-letleraria della presente edizione s° invoca il ‘patrocinio del Governo provvisorio 
< della Veneta Repubblica. 


VENEZIA -— TIPOGRAFIA DÌ TOMASO FONTANA. 


(18 Aprile). (NUMERO 2 


DIARIO VENETO 


IMPRESSIONI E NOTIZIE 


RACCOLTE DA UN VENEZIANO } 
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‘+ DOPO ER GIORNATE DI MARZO 1848. . ur 


LITI t L3 So 4 


ESTRATTO DALLA GAZZETTA DI VENEZIA 0” 
del giorno 8 aprile. 


Pio IX, nel cuore della penisola, colla croce benedisse l’Italia,e l’Italia sorse; 
Carlo Alberto, colla spada di Savoia, guardiano delle Alpi, accorse a recar aiuto per- 
chè lo straniero sgombrasse degli ultimi ripari, e già poco spazio tengono gli op- 
pressori, che or soffocavano le sublimi e forti aspirazioni della gloriosa gente ita- 
liana. Carlo Alberto generoso viene ira noi non curando di prestabilire alcun patto; 
egli offre agli Italiani della Lombardia, della Venezia, di Piacenza e Reggio l’ aiuto 
d’una spada italiana, fortissima e disinteressata, per compiere la grande opera di quel 
valore, ch'egli chiama con giustizia stupendo, il quale, non solo cominciò, ma condus- 
se pressochè a termine una lotta quasi nuova nella storia di popolo disarmato con- 
tro un esercito numeroso e forte. Questo esercito dovette cedere innanzi a cittadi- 
ni, che non avevano mai vedute le armi, che con vecchie spade e con (fucili rosi 
per la ruggine, improvvisamente incominciarano la lotta generosa ed ardita, senza 
congiure, senza progetti; lotta che contemporaneamente , mancando pure gli accordi, 
s'impegnò in tanti punti del bel paese. Milano respinse sola Radetzky e le sue mi- 
gliaia di feroci soldati : eroica nel combattimento, fu generosa nella vittoria; indole 
italiana! Venezia, circondata di forti, inespugnabile, munitissima, fu tolta al servaggio 
straniero con istupendo accorgimento; e i cittadini che scesero nelle vie, risoluti a 
perire o vincere, non istimando la lotta disuguale, mettendosi innanzi al pericolo, spe- 
rando la gloria di essere vittime della gran causa italiana, furono felici d’una vitto- 
ria senza sangue. I Veneziani così assicuravano all'Italia, se la lotta si prolungava e 
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fosse stata tertibile, uù punfo d'appoggio inestitnabile. Venezia che ; secondo l’ o- 
pionione de’ stibtegici, essere doveva l’ ultima a sfuggire di' mano dgli oppressori, 
fu invece la prima, e, guadignando a sè l'indipendenza, l'assicurava a tanta parte 
d’Italia. E così molti gloriosi fatti si POEBEDSE in ogni dove con istupendo e glo- 
ti so«ardimento.. 1 

Ma tutta Italia fu magnanima e grande in questi ultimi eventi, in grazià de 
quali la sacra sua causa, per l’ultima volta e in modo trionfante, si decide. In ogni 
dove il pericolo dei Lombardi e dei, Veneti fece sorgere un grido di soccorso, ed a 
migliaia i nostri fratelli prendono le armi, ed accorrono a noi per prestarci l’ope- 
ra loro, onde' lo straniero: $affretti a sgombrare il sacro suolo, e perchè il vessillo 
nostro sventoli su quelle ‘torri e su quelle mura, che son debole riparo agli oppres- 
sori e che faremo scudo invincibile nelle nostre mani, 

Carlo Alberto con ischiere regolari venendo a noi e offrendoci aiuto, fece ope- 
ra grandissima, ‘e che nella nostra storia avrà il debito onore. Egli diede l' esempio 
di quella génerosa fratellanza, che oggimai è la nostra fede, ed intervenne nella sa- 
era causa delle nazioni colla generosità di chi vuole il bene, senza domandare altro 
compenso che la coscienza di avere/obbedito all’intimo impulso d’un cuore italiano, 
e di aver gloriosamente interpretati i voti di tutta la nazione. 

. Si, la nostra vittoria è certa; le armi di Carlo Alberto abbrevieranno l’ultima 
lotta, e l'indipendenza d’ Italia' starà, finchè staranno le Alpi, ed il mare, che oggi- 
mai sono nostri. 

Fra breve potremo attendere con animo sereno e tranquillo a riordinare il no- 


‘stro interno reggimento, e fare stabile ciò che sinora non è che provvisorio, mettendo 


su ferme basi quel libero reggimento, che s’addice alle nostre tradizioni e che. deri- 
va dalla presente insurrezione, la quale chiuderà l’istoria delle nostre lotte per la- 
sciat libero il campo a quella delle civili riforme che desideriamo di compiere, 

E sia lecito di rendere noi medesimi il debito omaggio allé nostre imprese, per- 
chè questo giusto orgoglio è arra che sapremo mantenere le nostre conquiste, e che 
la servitù non la patiremo mai, finchè i cuori batteranno nel petto, ed il braccio 
potrà muoversi. 

.La bandiera tricolore, piantata sulle. Alpi, sarà segno che l’ora della ‘libertà è 
sonatà, e che lo straniero non metterà più piede, come dominatore, su queste con- 
Ùtade; mentre noi gli stenderemo una mano amica a casa sua, lieti di essere fratelli, 
cottie lo saranno tutte le nazioni civili e libere. E presto speriamo che libere si po- 
tranno' appellare tutte le nazioni europee. 

2" Carlo Alberto venendo in nostro aiuto, meritò altamente dell’indipendenza d’I- 
talia; e noi, nel' libero reggimento che abbiamo scelto, e che fu ‘accolto veracemen- 
té dal'voto della nazione, gliene siamo grati. Così l’ intervenzione sua ‘a ‘pro’ de’ fra- 
telli; tarito sarà più gloriosa; quanto più è disinteressata. > dà 
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ATTI UFFICIALI MIRTTUTI 
Der ‘Governo Provvisorio peLLA Repussrica VENETA i 


pubblicati nel giorno 10 aprile. 


«< Il termine di giorni 10 di rispetto per gli, effetti cambiarii, accordato da que- 
‘sto Governo col decreto 28 marzo decorso viene portato a' giorni 20, eno nel ré- 


sto le disposizioni del decreto stesso. 


Ad entrare nelle Scuole tecniche, cominciando dal nuov’ anno scolastico, non sa- 
ranno richieste attestazioni di studii fatti (prova insufficiente per sè), ma un agcu- 
rato e forte esame sulle materie, che verranno dal direttore con ispeciale avviso 
determinate, Appio tane il ministro dell’ istruzione pubblica. 

A ‘provveditore del Colegio convitto di Santa Catterina, è nominato lab, sa 
tonio Ruzzini; a direttore del Liceo, il professore Paolo Spandri. E affidato al 
fessore Pietro Canal, quanto alle lettere, e ai professori Concina e Zantedeschi, iù 
to alle scienze, l’incarico di mettere in atto quei miglioramenti nell’ insegnamento 
che sono di più indubitata necessità sino a tanto che la riforma intiera degli stu- 
dii si prepari e si compia. 


Li 


E’ ammessa l'istanza del cittadino Giambattista Foscolo capitano del porto di 
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Venezia, con cui ridomanda a questo Governo di essere posto in istato di riposo a 
cagione della sua età e della inferma salute, come aveva già chiesto al Governo ces- 
sato. E questo Governo, in considerazione dei lunghi ed importanti servigii di lui, 
gli concede la pensione intiera, e gli conferisce il grado ad onore di capitano di 
vascello. 


Tutte le barche armate alla pesca, sia che peschino, o che portino il pesce 
ovunque pescato, o comperato nel Golfo Adriatico, sono d’oggi in poi esentate dai 
diritti di porto, dai diritti sanitari, e da qualsiasi altro diritto o tassa. 


Nel capoluogo distrettuale di Ariano vi saranno un mercato settimanale, ed u- 
na fiera annuale nel giorno 7 agosto. 


4. Tutti i beni mobili ed immobili, posseduti nelle Provincie unite della Repubblica 
dall’ Arciduca d’ Austria, già vicerè del cessato regno lombardo-veneto, sono assog- 
gettati a sequestro. 

‘2. I Comitati dipartimentali, nel cui territorio si trovano i suddetti beni, resta- 
nò ‘incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Venezia, 4 aprile 1848. 
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AI POPOLI DEL FRIULI. 


A te, stirpe delle più vigorose d' Italia, volano coi nostri ringraziamenti gli au- 
urli; vola l’affetto cordiale e lieto, ma (lo confessiamo) senza maraviglia, perchè dal . 
Friuli non ci aspettavamo men belle prove di concordia e coraggio. I vostri ottanta 
mila armati, meglio che di fucili e di forche e di, rusticali strumenti, armati di fe- 
de nella patria e nel proprio diritto e nel Dio risuscitatore delle nazioni, accorreran- 
nò docili ovunque il pericolo chifmi, faran argine al confine da cui precipitò tante 
volte tanto torrente di guerra © rapina; perchè sui confini che dividono gente da 
gente pare che la coscienza di ciascun popolo si faccia sentire più viva. Combatte- 
rete, ove bisogni, misti insieme nobiluomini ed agricoltori, scrittori ed artefici, pre- 
ceduti dalla benedizione de’ sacerdoti, seguiti dalle lagrime consolate delle madri 
‘e delle mogli e delle sorelle vostre. Forse al rumore delle armi i nemici sgomentati 
dalla memoria delle lunghe impunite ingiustizie, quasi cacciati da spada invisibile , 
si disperderanno: forse i nemici più difficili a vincere saranno le segrete diffidenze, 
le municipali albagie, causa non mai abbastanza deplorabile delle italiane calamità. 
Ma in voi non minore dell’ardimento è l'affetto fraterno, saprete debellare la dis- 
cordia, come se fosse un esercito armato a’ vostri danni; saprete sacrificare le vostre 
affezioni stesse all’onore e alle utilità della patria. 
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“Una parola a voi, popoli del Canale del Ferro, e delle valli adiacenti, i i quali sul 
ponte mezzo italiano e mezzo tedesco, al primo suono ‘della nuova Repubblica, adagiaste 
il vecchio leone per cinquant'anni conservato siccome palladio; il vecchio leone che 
simboleggia non più le glorie d’una sola città, ma i forti moti, e i forti riposi della 
nazione italica tutta quanta. Se per quella via, che dall’un lato ha il torrente, dal. 
l’altro le rupi, s’avanzassero i ‘nemici, pertinzcemente devoti ‘alla. tirannide, voi li 
schiacciareste con massi ‘rotoliti dal monte, così com’essi per trentacinque anni tonita-” 
rono di schiacciare colle leggi dure e le abitudini pesanti la dignità degl’ingegni 
e degli animi nostri. Ma questo, speriamo’ ‘per Fonor loro, non ‘sarà: sè ne aridran- 
no; noi augureremo ai ritornati nelle loro ‘dimore quella” libertà'@ ‘ny Anoroe 
eglino ci avevano rapiti così crudelmente. 

Una parola anche a voi, Slavi del distretto di San Pietro. ‘del Snrisahe ; Slati 
fratelli, che consentite ai dolori e alle speranze d’Italia, alle cui anime l’Austria, ane 
cor più improvvida che spietàta; insultò. Al primo rumore che giunse di Cividale 
assaltata, voi pronti accorreste a difenderla: le vostre donne, i cui mariti pellegrinava- 
no pe’loro, commerei in Ungheria, le vostre donne si proffersero a:sostenere le ve- 
ci di quelli e ad armarsi contro il Tedesco a pro’ dell’Italia minacciata. Sin dalle 
favolose amazzoni, il sangue slavo corse per le vene delle donne con ispiriti d’ar- 
dore guerriero. E già le dònne italiane ‘anch’esse si riscuotono al suono di questi. 
— due nomi;la patria, e la guerra: e sopra questi due nomi come a formare una tria- 
de misteriosa risplende di santo splendore il nome di Pio. 
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“È ‘noto a ‘Comando RICA ;° molti. ‘citiadini. 8 inserissero. Calla Suardi 
“civica nei ruoli” di. un sestiere diverso . da quello. cui. «appartengono. dii 
ua Da ciò è derivato l inconveniente , chele file; di alcuni battaglioni, vennero, scat- 
‘samente alimentate, inconveniente che taluno. dei capi battaglioni ha. “Tappregeniito 
“al Comando generale per gli opportuni provvedimenti. | zag 
Allo scopo pertanto di un equabile scompartimento del personale e “dol in 
combenze della Civica Guardia, il Comando generale determina‘ che ‘nium cittadirio 
possa appartenere ai DRAGONI bici si un sestiere diverso da quello i In’ cui 
domicilia.. rac A 
Locchè verrà dai capi battaglioni fitto noto all’ ufficialità. ed alle guardie ri- 
spettive, e viene pubblicato a conoscenza di tutti. 


Il Generale in Capo Mescanno. 
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iL’ uniforme per la Guardia civica è stato definitivamente adottato. Esso è con- 
forme alla stampa già pubblicata :dal litografo Kier, ed esposta presso i sarti prim 
cipali della città. ‘; i 
. + ‘Ogni cittadiffà-regolarmente inscritto, ed ammesso ne’ Ruoli della Guardia ci- 
vica, potrà, conformandosi strettamente al modello, farsi a proprie spese l'uniforme, 
«ed indossarlo. anne 
:« Venezia, ‘1°8 aprile 1848.. 
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Ordine del giorno. PECE TALI? 


Le notizie del fatto di Montebello, pervenute circostanziatamente a questo Go- 
verno, fanno fede che que’ valorosi volontarii, i quali lo zelo per la patria indipene 
denza tolse ad un tratto alla vita ciitadina, e condusse per la prima volta dinanzi 
al fuoco dell’inimico, diedero singolari prove di coraggio e prodezza, ch'ebbero an- 
zi in sulle prime notevoli vantaggi, e fecero lunga ed ostinata resistenza. Se, sopraf- 
fatti dal numero e danneggiati dalla posizione, dovettero alfine ritirarsi, ciò per nul- 
la scema il loro diritto alla riconoscenza della patria. Le sorti della guerra son va- 
o. e il valore non ha d’uopo dell'esito per constatar sè medesimo, ché l’eroismo 

la 


ha di comune con la fortuna: Sia piena lode pertanto ai prodi nostri come 
battenti di Montebello! Vivano i generosi volontari! Viva la Crociata! 
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< # È Ip sd inseriversi ne’ ruoli ch’ erano stati aperti. Dop poche ore ‘eràfio’ già rta 
nizzate ‘pattuglie, erano già disposte sentinelle.” Di questa provvida instituzione ‘i “Salutati 


effetti ‘ si ‘videro nelle successive giornate, e la nostra Guardia Civica. ebbe campo ad it 
virarsi: col «coraggio e colla' costanza: usata in congiuùture difficili, quando ‘4: ragione teit, 
Vausi i tradimenti e le sorprese di que'arralibiati nemici che a grande sténto si tenevano chiù. 

si elle" 'Gaserme (A). Imperocchè tutto era da paventarsi da chi aveva congiurato la distra- 
Zibne di questa città, da chi poteva. esser complicé d’ altri scellerati clie nel silenzio. e nel- 


‘A ‘tetiebre ‘apparecchiavano i razzi ‘incendiarii. per ridurre in cènere” e in ruine questi "age 


“ghi, ‘questi’ monumenti: preziosi,. arricchiti da tutti i tesori delle sarti, resi sacri da tante 


‘stérichè tradizioni. Non fu mai chi schivasse fatica; rholti: vegliarono' per più notti, ‘difetta.. 
Tono di' cibo, si sentirono mancare nella fazione prolungata di soverchio; ma non fi di- 
‘ sagio, non fu privazione non fu rischio che arrestasse questi” giovani caldi di patrio: ‘altmore, 


. congiunti in un’ ‘solo voto: Zia 20 stratiteroto ©“ % 


| Civica Guardia, ed a cui non è chi neghi la debita lode, tanto più quaado si pensa ine 


‘ Trascorsi que’ giorni, in. cui operando; tutti .più. diretti dalla coscienza del più sacro de’ 
doveri, che da ordini ricevuti, perchè nel rapido succedersi degli avvenimenti, nel continuo: 
allarme che alcuni ‘malevoli diffondevanò, non: potevasi nè ‘chiedere, nè pretendere che re- 


golare fosse la. disposizione del. servizio. della Guardia Civica, ed..in- (eguale, misura: distri- 


buita la fatica,. compatibilniente collè forze’ e cogli interessi degl’individui;. itrascorsi, dico, 
‘ormai que’ giorni procellosi , sofge un. giusto: desiderio che si provveda con senno e: + ae- 


° corgimento a regolare questo importante servigio. ‘Ei pare infatti che da questo scopo pre- 


‘cipuo siamo ancora lontani assai, e che quand’anche vi si pensi da chi ne ha l'ufficio, ove. 
nol si manifesti: cogli atti, sorgerà universale scoraggiamento, nè manferrassi quel fervore 
de’primi giorni. Certamente. agli: Avvocati e'Notai clie;volonterosi si assunsero di ordinar 


per. le consuetudini del viver loro e per gli studii. fossero stranieri a tali uffizii, sarebbe stato 
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(1) Vuole giustizia ' che sia a fatta It menzione della Guardia Civica del Bealiore di Daolio a a cui toccò - 
:il-malagevole uffizio di custodire la Caserma degl’ Incurabili, piena delle soldatesche dél Reggimerito Kinsky, provvedute 
d’armi, di munizioni e di danaro,‘pronte ‘a comméttrè qualutique ‘éccesso, e che-con mendicati pretesti differivano il. 
più possibile la loro partenza, 
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opportuno che s°associasse qualche esperto della vecchia milizia; ed infatti è corso un 
mese, e poco o nulla si è fatto, sicchè s’ignorano perfino da’ più'le vere attribuzioni del. 
la Guardia Civica, i limiti del suo potere, i casi in cui deve intervenire o meno, il con- 
tegno da usare anche nelle più comuni circostanze. Si dirà che a ciò. devono provvedere 
i singoli Capi; ma appunto perchè ciò si lascia al Joro arbitrio, anzichè ad una norma 
prestabilita, ne nasce una varietà infinita nel modo di disporre il servigio, e quindi una 
confusione, una irregolarità inevitabili. 

Chì dispose che la durata del servigio fosse di ventiquattro oré, dimenticò certamente 
non trattarsi già di milizia regolare, che altra occupazione non ha, e che compiuta la sua 
fazione può a suo Sell’agio riposare nella Caserma, poichè al vitto e ad ogni altro suo 
bisogno è già provyeduto. Ma non è così de’ cittadini, il maggior numero de’ quali col pro- 
prio lavoro dovendo provvedere al proprio mantenimento e a quello della famiglia, ovvero 
appartenendo a pubblici Uffizi, a banchi mercantili, che abbandonar non si possono per 
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2 giornate inliere senza grave pregiudizio, trovano certamente increscioso e molesto un ser» 


‘igio di lunga durata, che suddiviso loro apparirebbe una lieve fatica, perchè conciliar lo 
potrebbero con ogni altra cura pubblica e privata. E’spiacevole poi in molte delle nostre 
Guardie l’abuso delle armi da fuoco, che si manifesta dalle frequenti archibugiate in città; 
com'è. ancor più spiacevole la totale ignoranza di moltissime, a cui il fucile riesce un’ ar- 
ma iputile ed anzi pericolosa, se non vengono prontamente addestrate in questo importan» 
te esercizio. A questo vorrei rivolte tutte le cure de’ Capi, e la istruzione dovrebbe essere 
fatta individuo per individuo, se si voglia antivenire a sinistri accidenti. La nostra Guardia 
Civica bene diretta, bene ammaestrata, riescir deve al certo una delle migliori d° Italia, per- 
chè se tanto operò nata appena, sì può argomentarne che mantenuta nell’ordine e nella di- 
sciplina, incoraggiata dall’ esempio e dalla parola de’suoi superiori, darà volonterosa alla 
patria la sua utile cooperazione a mantenere Ja tranquillità pubblica, a far rispettare le 
leggi, a guarentire la sicurezza de’cittadini. 


È SOTTO IL TORCHIO LA PRIMA DISPENSA 
& 4 


RETTE TE DEL PRIMATO A 


"MORALE E CIVIL 


mt 4gs Re SE x it 
i DR DEGLI ITALIANI ui 
Li pet ; i cata; 
|. VINCENZO GIOBERTI"' © coguo 


. = Li rea, 
Prima Edizione Veneta. 


‘ * 
DA ì ] i 


Per la proprietà artistico-lettéraria della presente edizione s' invoca il patrocinio del Governo provvisoria 
= della Veneta Repubblica, 
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“ “+ LA MUNICIPALITA’ DI VENEZIA, ve Sett 
' Cittadini! a o 

L’Avvisò ‘pubblicato il 7 corrente deve avervi VA conoscere quanto sia | in 
teresse del Municipio e del Consiglio Comunale per la benefica istituzione del Mon- 
te di Pietà, di cui accettarono per conto del Comune la Muten: e la garanzia unita- 
mente a quelle dell’annessavi Cassa Risparmio, 

Anche il Governo provvisorio della’ Veneta Repubblica ‘diede una luminosa pro. 
va della sua premura per i poveri di questa Città, sussidiando quello Stabilimento 
con un più che generoso prestito, ad onta delle ingenti spese di cui è tulto -gior- 
no aggravato per la difesa e gloria della nostra Patria, e per le ‘quali è attualmente 
nell’impossibilità di fare sacrifizii maggiori. 

Le attuali pure stringenti circostanze economiche del Comune non danno adi- 
to nemmeno al Municipio. di devenire a quelle'largizioni che amerebbe di - poter 
concedere a favore della classe più povera della popolazione costretta ad approfitta 
re,del Monte di Pietà. Volendo però recare alla classe stessa il maggior sollievo che 
gli è possibile, dispone quanto segue: 

A. Tutte le impegnate dai Centesimi Cinquanta alle Lire Dieci, che a tutto*bj 
giorno d'oggi sono state depositate al Monte di Pietà, potranno venire riscosse finò 
a tutto il messe di luglio p. v. verso la semplice restituzione delle somme ricevute, 
e con assoluta esenzione di ogni tassa ed interesse. 

2. Tale benefizio sì estende pure ajle impegnate di egual somma , per le quali 
fosse già scaduto il termine del ricupero. 

3. Le impegnate di egual somma effettuate . a tutto il giorno d’ oggi, il cui ter- 
mine utile al ricupero scadesse dopo il mese di luglio p. v., e non venissero eniro il 
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Venezia, 40 aprile 1848. 
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AVVISO PATRIARCALE. 


PE i Te 
» « Mentre la patria chiama tutti i cittadini a cooperare quanto più possono col 
consiglio e coll opera alla sua, preservazione da ogni sciagura, e mentre a tale in- 
vito si destò già anche qui, non meno che in tutta. Italia, uno spirito generoso, che 
muove i popoli tutti a offrirle in sua difesa il cuore , la mano, le sostanze e la 
vita; la Religione pure ci appella, come cristiani, a ricordarci delle anime di co- 
loro, che, pugnando per la stessa patria e quì ed altrove, e recentemente e nel 
témpo passato, ci precedettero nel gran viaggio dell’ eternità: » Santo, ella dice, 
e salutare il pensiero di pregare a prò de’trapassati , affinchè ‘restino sciolti dai lo- 
ro peccati (4). » >| 
> Noi. ‘dunque, interpreti e, banditori di tutto ciò che prescrive o corsiglia que- 
sta amorosissima nostra Madre e Maestra, secondando il voto spontaneo del veneto 
elero, celebreremo coll’ intervento dello stesso, nel p. v. giovedì 43 corr. alle ore 
A4, un uffizio funebre nella basilica patriarcale di San Marco, a suffragio di tutti 
gl’ Italiani defunti che ben meritarono della patria comune. 
*. Nella dolce fiducia, che basti questo semplice avviso, per eccitar molti a con- 
correre a questo pietoso e debito atto di carità, comparliamo a tutti col solito ‘ af- 
gf detto la pastorale, benedizione. * 
,» Venezia, 10 aprile 1848. a Ta 
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"Note Pgrazione delle” benevolo parole che avete indirizzato agl *bitantiedel: Tréntino. 
* Nativi ‘di’ ‘quella terra: infelice’ sopra quante mai ‘1’ Austrié-ha sfortunato! colla ‘sue {i- 
ide‘, noi vi assicuriamo che” Te Vostre “parole non” ‘sartiniiò gun ue ‘ascolteranno’ e 
nella Veridetta è nel perdono, ©! ©“ RR tiri xi 
"Ei ‘sono ‘frémenti d’ un giogo che gli opprime insiemè ed infamia) ‘é soccorsi gita si 
tri fratelli, ed incitati dà tanti sublimi esempi, sapranno scuoterlo‘da veti ‘figli d'Italia. |‘ 
‘ La vittoria è certa, e*noi non dubitiamo che la vittoria ‘ farà sventolare” la bandiera tri- 
colore dovunque si estende questa lingua. GG (0 SERI ASTA 
sii Ma se la vittoria ‘dovesse essere prevenuta dal patto; « sel’ inimico tremante vi i chie: 
désse ùn patto, se un patto «si fermasse; ‘oh! non.ci abbandonate; non'ci -lasciaté ésclusi 
dulla” ‘redenzione d’’ Italia, ésuli in terra italiana, Ve ‘ne ‘scongiuriamo’ in'home' della comu- 
né ‘madre, di' Pio IX, nel nome di Cristo invocato da' tutte le aglio “an nome sub: Paga, 
che disse: » io non vi lascierò orfani -io sarò con'vol/j;i 0» i Meofigi Gai dat 
| ‘Accolli e ribenedetti dalla patria comune, non sì dirà PRI che lo Ati sono ar Htlia 
na siepe, mal! Toei aaa i nostri petti staranno. a a difeniderla. HEI VIVSRARI 1 
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13 | cittadino Cesare Loti, in cui dol sentiero che finora ha" percorso, e che edu a'per= 
correre coll’ armi ‘il re di' Piemonte Carlo Alberto nelle Provincie Lombardo-Veneto bri 

sì sparsi semi di diffidenza e sospetto per le” fature ‘intenzioni di questo principe; 2%. 
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Se quell’ articolo fu mosso nel Levi da una personalità che per avventura si trovi e- 
gli avere contro di Carlo Alberto, noi diremo in tal caso che ilfiLevi misura male le posi- 
zioni e che l’ ascesa che gli tocca a fare è troppo difficile. 

Se all'opposto fu mosso dall’ idea leale e serena di far del bene all'Italia collocando- 
la in una prevenzione politica, noi diremo in tal caso che |’ effetto torna sconcio e scian- 
cato allo scopo prefisso. 

L’ analisi sulla condotta in passato di Carlo Alberto è una analisi oggidì fuor di sel- 
ciato. Altri tempi allora, altri adesso. Non paghiamo al carattere di Carlo Alberto ciò che de- 
ve essere invece pagato alla sua politica. 

La situazione dell’ Austria verso l’ Italia era ben nei. tempi addietro profondamente di- 
versa da quella che è al presente. Una dimostrazione che Carlo Alberto avesse fatta in ad- 
dietro contro la in addietro Austria potente sarebbe stata im matura, mal calcolato il momento 
della redenzione italiana. Lungi dal poter fugare d’Italia la vecchia Aquila Austriaca, egli 
I avrebbe invece veduta dispiegare più largo il volo verso il Monte Cenisio. Ed i voli del- 
1’ Aquila Austriaca (lo sa Italia, lo sa il mondo) sono voli di sangue e di vendetta. 

Il tempo cambiò al presente le cose: affilata la sua falce alla cote invincibile del pro- 
gresso, cominciò il tempo a scucire con quella sua falce la veste arlecchina che per più seco- 
li ha potuto coprire il gigante di cui con irrisione universale vedremo fra poco.le nudità. 
4 Milano si è chiusa per ben cinque giorni nel suo valore e.nella sua vendetta. Alzò fuo- 
ri dai tetti la mano con un pugnale che grondava di sangue. Quella mano, quel pugnale, 
quel sangue fu segno a Carlo Alberto. Conobbe l’.ora matura e si slanciò qual veltro per 
compire con un soccorso quella ai che era stata dai Milanesi sì gloriosamente ini- 
ziata. 

Non bisogna illudersi. Liberata da sè Milano, liberata da sè Venezia, li due capi della 
grande catena, noi vorremmo anche cedere alla credenza che come quelle due città madri, 
così potessero essere liberate un giorno del pari le città figlie e li loro territorii. Ma lunga 
sarebbe stata ]a lotta, molto il sangue, l’ esito addentellato da sad e fluttuazioni in- 
termedie. 

ll concorso e soccorso di Carlo Alberto fu il vento che è venuto d’un tratto a disper- 
dere questa nebbia. Pel suo attivo intervento resi. gli. Austriaci impossibilitati ad. improvvi» 
sare nuovi eserciti; pel suo attivo intervento fatto scorrere colla celerità dell’ elettrico la 
liberazione su tutta la linea del Regno Lombardo-Veneto. 

Se il fare ciò che, vedendo l’ ora suonata, fece e fa Carlo Alberto, non fosse stato in lui 
e non fosse dovere d’un figlio d’Italia, quei tutti della Veneta terra, quei tutti della terra 
Lombarda provar dovrebbero al suo intervento un obbligo di gratitudine interminabile. 

Ma il vuoto di questo disobbligo di gratitudine verso di lui che desso non sia empiuto 
contro di lui dalla feccia di una accusa insultante!che non si slanci contro di lui, il so- 
spetto in lui d’ intenzioni mascherate e ambiziose nel suo intervento! Carlo Alberto ha 
eseguito un dovere, non progettato un acquisto. 

E cosa è poi anche il re di Piemonte Carlo Alberto? Un re costituzionale. Per quan- 
to si voglia nei re costituzionali conservata ed intiéra la dignità dei regnanti assoluti , non 
egualmente conservata ed intiera sì è la forza della loro volontà. Nei regni costituzionali 
il re non comanda che col popolo e pel popolo. 3 
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Si vuol dire con ciò che il sospetto eccitato sulle intenzioni future di Carlo Alberto 
tanto più si scuoia e si scolora, quanto meno era ed è in lui il poter dar letto e' esecuzio- 
ne alle intenzioni che avesse ayute d’una dilatazione di regno. 

Nulla egli può da sè, nulla ha intenzione di osare, perchè sa ancora ( nell’ esempio 
di tanti re profughi) che un re che osa è caduto. 

Se i popoli del Piemonte, del Lombardo, del Veneto, e di tutte le altre parti d’Ita- 
lia, se questi popoli tutti d’ accordo‘e tutti predominati dalla idea della maggior possibile 
Unità Italiana saranno ‘per voler aggiungere alla attuale corona costituzionale di Carlo 
Alberto delle nuove altre gemme, Carlo Alberto non sarà a rifiutarle. Ma che egli le voglia 
da sè, mediti e si prepari di averle colla forza delle armi che nelle terre emancipate ha 
introdotte sotto il vessillo tricolore e del soccorso, è un pensiero, un sospetto che cader 
non poteva in mente se non di chi, fatta anche astrazione dalla persona di Carlo Alberto, 
ha bisogno di meglio conoscere: 1’ azione politica dei tempi presenti. 

Il generale Durando che esser deve il condottiere delle schiere romane non ha, è ve- 
ro, passato per anco il Po, nel mentre che Carlo Alberto incalzando gli avanzi della arma- 


ta austriaca ha già, si può dire, condotta a compimento la guerra e la grande opera del. 
la deliberazione. ì 


À 


Ma qual sospetto, per un ‘tale fatto, a carico di Carlo Alberto? Il generale Purando 
non è altrimenti il fratello del ministro di guerra di esso re del ‘Piemonte. 

Durando non è ancora intevenuto perchè sta preparando eserciti in uno stato che fi- 
nora fu mancante di eserciti. A preparare un esercitò vi vuol tempo, tempo che non ha 
avuto bisogno di perdere Carlo Mbsto, principe di uno stato guerriero e che aveva i suoi 
eserciti. preparati. 

D'altra parte il sollecitare al più presto possibile la disfatta delle truppe austriache 
era richiesto dalla politica € dall’ arte della guerra. Meno tempo che si. lasciava e che si 
lascia agli Austriaci, e più difficultati i mezzi di rannodamento e di lontani aiuti per loro, 
Meno tempo per loro dî sevizie, estorsioni e derubamenti. 

Se Carlo Alberto, calcolato sufficiente il proprio solo soccorso, non attese i Romani 
per disperdere ed annientare gli Austriaci, alla sua arte di guerra, al suo amore per la 
più presta indipendenza italiana deve essere adunque ‘attribuito soltanto il sospingere che fé - 
ce, con la celerità del baleno, le mosse e gli assalti militari. 

AI non si sparga di bava il nome e le geste di Carlo Alberto che coll’ intervento del- 
Je sue armi nel suolo Lombardo-Veneto così mirabilmente ha assistito ed assiste alla eter- 
na liberazione d’ Italia. Non abbia da alcun Italiano accuse quel principe che deve avere 
da tutti gli Italiani un applauso concorde. Non si ammorzino colla fredda cenere ‘di un 
sospetto, non si ammorzino a danno d’Italia gl’ impeti tanto efficaci della attività di un 
tal principe. Sia egli a progredire solo o con altri nel soccorso, non importa; prosegua; 
compisca l’opera santa; la compisca nel più breve tempo possibile: questo soltanto interes- 
sa, questo soltanto gli domandiamo. Sperda, fughi, sgomini, atterri lo straniero oppressore, 
gli conceda terra italiana, ma per coprirlo; aggiunga trionfi, glorie a glorie. La libertà 
e indipendenza d’ Italia ha già il suo vessillo, e sotto quel vessillo non possono che ripo- 
sare qufete e intemibili le future intenzioni del re Carlo Alberto. 


ALCUNI ITALIANI DI PADOVA. 


| dle ; stretto ora in..sacra alleanza, manda prodi. e valorosi militi ‘alla vittoria. - 


L'italia in verii 3 govarni.ò divisa, fa stente una cala mio cpietficrorò Nestor 


; Raccolta: fisico-chimica italiana, che splende. di tanta luce» della: ‘vostra: saptenzal Essa* Pa 


parve..(1) «quale. aurora; che, AVeVaa: “pragndere: il. aporna dolla nostra; ee, della: no: 
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La salutò € lana generosa, ua ‘mago il. ipttinolto: dbcimet nome della ciaziobidle ras 


tellanza, nel nome delta conculcata giustizia, consacra dra la.:spada sérbatagli. visibilmens 


te;dalla: Provvidenza; Diving:a compiere: il. nostro più solenne’ trionfo sullo ‘stranigto; il 


. principe; che::si fa ora soldato per: ndi, metterido sua gloria: nella agg della ina domaie 


"aj Cano ALwento, splendido .,mecenate degli studti italiani; <>. signi 


. La salutò la potente parola di Pro, parola divina che ha suscitato, un tesori di foi con- 
citati, mobili affetti in tutti noi, che fece di tutti un esercito di» eroi, ché, accorrendo’da Ro» 


“mag dagli estremi della ‘penisola, volano sui. mentpi, della Lombardia è la Vetezio, ‘a ‘di 


fesa; dei fratelli oppressi e .speranti.. pa I 4g 1919 
La ‘salutò. il. magnanimo. Loitiiah nei momenti. più sii della» nuova era” italiana; 


La salutarono-dentro e fuori della a tutte da anime grandi, che” ardiio di 


; ne generosi spiriti, .. .. adito 
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«“Accogliete, 0 dotti, con. quell altezza di. cuore. pes vi- onora, a; Psonsi. della mia’ ‘fiveren» 
sa ;e.-della. mia, gratitudine, che io vi tributo: in mome della ‘nostra carissima: patria, e’con- 


‘ servate col frutto prezioso -delle vostre meditazioni quello splendore 2° questa: monumento 


d sein tallone, che ni hanno; ro Rrocangiatto le i invenzioni € le vostrè Re 
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Non appena ci.giunse Paununzio che il propugnacolo del «degrepito assolutismo era 
distrutto, noi esultammo, fratelli, per voi, e volemmo essere primi a recarvi la lieta novel- 
la e l’insperata salute, e quando voi nelPesultanza della vostra gioia ci rimandaste il vo- 
stro fraterno ringraziamento e il-vostro -primo saluto, il nostro cuore palpitò di tenerezza, 
e con lagrime di gioia sorridemmo al lieto avvenire della nostra patria, ed era ben tem. 
po: perchè troppo a lungo avevamo gemuto, e invano sperato e pianto per la redenzio- 
ne nostra è dei nostri contulcati fratelli. Pe ii 
* —Ma.’ora della resurrezione era suonata, è noî in quel primo istante di fraterna effi 
sione vi avevamo‘ giurato che qualunque fossero le nostre: sorti future, saremmo stati sem» 


pre per voi altrettanti fratelli ed amici. » 
Oh! fosse stato quest’accordo duraturò, siccome l’affetto che a voi nelegat Ma la no- 
stra sorte malaugurata voleva altrimenti. FW 


Una fazione nemica della mostra patria e venduta allo straniero, seminava tra il nostro 
popolo le diffilenze e le gelosie; e con le suggestioni insìdiose, con le codarde paure e 
la yenale curruzione facéva innalzare un grido sacrilego e fratricida contro di voi. 

Ma queste grida prezzolate non trovarono eco nei ranghi del nostro popolo, esse non 
furono accolte che da genti a npî straniere, per indole e per costume , alle quali non ci 
accomuna nè il litfguaggio nè l’affetto, Noi col cuore gememmo che in tal guisa fossefo 
travisati e falsati é sentimenti del nostro animo, e più grave ci fu questo rammarico, quan- 
do sentimmo .clie a quel barbaro e immane grido rispondeva ia vostra maledizione e il 
vostro insulto; is | o 
*.No,fratelli! pon si contamini l’ora solenne del vostro glorioso trionfo con una. paro- 
la dì scherno e d’imprecazione ‘contro quest’ infelice città che conta pur tanti ciftadini di 
‘euore e sentimento italiani, e che sentono l’ambascia di non potersi tali proclamare. all’ i- 
stante: deh! non sia conforto al dolore il vitupero, al cordoglio la bestemmia, ma ben piut- 
tosto compiangeteci, chè in questo sacro momento del riscatto dei popoli, noi non potemmo, 
sventuratil proclamare ad un tratto la nostra redenta nazionalità. 

‘ Di questo però vi accertiamo, fratelli, che qualunque siano le mene segrete dei nostri 
nemici, qualunque sia lotta che ci converrà sostenere per atterrarli, noi sapremo sventare 
le prime e riescire vittoriosi dell'altra onde aggregare questa nostra terra nativa alla gran 
patria italiana: nè dimenticheremo mai, come speriamo nol dimenticherete voi, che nell’ ora 
della sventura comuni avemmo i dolori e le speranze, comune la gioia del vostro trionfo, 
e sempre ne stringerà a voi quel vincolo di affetto che al fratello stringe il fratello. 


Questo indirizzo e questo lamento mandano confidenti i cittadini italiani 
della derelitta Trieste alla sorella VENEZIA. : 
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i 3 BANDO AI LIBELLI! 


L' oltraggio fatto da un'anima generosa al magistrato, od all'uomo qualun- 
que che si macchiò di turpitudini, deve’ segnarsi colla firma dell’'offensore, perché 
la sua firma assicura due inevitabili estremi; o la certa prova della pubblica accusa, o Ja 
sicurezza di ottenere pubblica soddisfazione nella condanna dell’ infame calunniatore. 

Il libello che non ha firma contro un magistrato qualunque poteva giustificarsi 


* sotto l’ austriaco governo, perchè chi lo avesse firmato era tosto colpito di prigio- 


«nja, anche se fosse stata vera l’accusa; ma nella libera stamipa manca qualanque 
ragione, o pretesto , ed allora l’autore che non si firma non può essere che un 
calunniatore , od un vile. 

Ma egli è ancor più: diventa perfino imbecille, perchè unendo nel non fir- 
mato libello nomi di uomini esecrati ed infami a nomi di uomini di specchiata 
onestà e d'invidiati talenti, invece di vendicarsi, salva stoltamente anche quelli 
che dovevano essere giustamente colpiti e perdul. 

‘Tanta viltà fa sorgere il violento sospetto che qualche magistrato austriaco 
incautamente lasciato dal provvisorio Governo al suo posto, per salvare sè stesso, 
sì avvolgesse nel suo mantello, e con mano nascosta scrivesse il suo nome notorio 
e înalvagio unitamente a quello de’ magistrati rispettabili e virtuosi, onde spar- 
ger la diffidenza della Repubblica e del suo Governo. 

I cittadini dunque di candore e di senno, che sono i veri Repubblicani, o- 
norino il loro coraggio col lacerare i libelli che compariscono spogli di segnatura, 
perchè sarà sempre decoro distruggere l’opera della viltà e dell’ obbrobrio. 

@ » 

; Il Cittadino B. Z. 

; Il Cittadino Tommaso Norcen. 
ti, Viva la libera stampa! Viva Italia! Viva la nostra Repubblica { 
Viva Pio IX! Viva la indipendenza ‘italiana | 
Per la proprietà artistico-letteraria della presente edizione s' invoca il patrocinio del Governo provvisorio 
; della Veneta Repubblica. 
VENEZIA -— TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA, 


Hi » ' storia, ea Vuso, nè gli esempi. son: le coeggatoni nè! le’ car 
..; Ae-possono dare a re, a. magistrali, .a nobili ‘un drilto ch'è. contra 
- rio'alla libertà del popolo, alla siente” del’ cittadino, ; all'interesse 
(»\della nazione, la felicità: della quale deve sempre essere la uni È 
‘ma, legge. 
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po è di ‘comporre. tutto il genere | umano in una pr famiglia di © fratelli. Ris : 
a tela da: “quel lato che v'aggrada, e. nulla. vai. troverete. di DIO ù eccellente. al mondo. 


“o strì. giorni alcuni preti dal pergamo chiamare il trono qual sostegno della religione. E co A 
“.— me avremmo ‘potuto mai indurci a credere di sincero cuore ai buoni sentimenti onde. in.’ 
fatto di religione si vantavano i Tedeschi, dopo che li vedemmo pronti per una loro soz- è È 
Li ma satisfazione a coprire il suolo della Gallizia coì cadaveri de’ loro fratelli? — E chel vi. o 
-—. saranno leggi e castighi pel «prepotente che-col diritto del più forte soverchia il suo. si 
mile (ciò ch'è un mal privato e non sj riversa ‘che su piccol numero), e sarà poi. permesso | 
ad una nazionedì schiacciarne un’altra sotto il suo depotismo; e distruggerla? —Il Vange- 
b lo non sì propone altra mira che di render felici i i popoli. e di formarli virtuosi: per la via 
“di ‘ ina tranquilla. libertà solo può pervenirsi a questa .metà. — TIibri sacri inculcano all'uomo: 
tmmessione alle leggi, ma non alle particolari. volontà. » Un re malsano perderà reg 
«e popolo, e saranno quelle città corrette dal giudizio de’prudenti. — Le splendide sedi de’ 
«duci snperbi saranno dall'ira divina distrutte, e ‘comanderanno in luogo. loro.î più miti ed 
4 più poveri. — Ma vha di più: sono sempre parole della Sapienza, che così, conforta: Sappi 
che per: giustizia. ‘della tua causa non ti devi lasciar avvilire giameniaii devi combat ere 


o da potere pe et ped) stesso a tuo soccorso. pino tuoi. ” e 
‘ Chi è che giudica i ré? Ecco pronta la risposta per mille bocche: Iddio. — E qui aggiun- 
- gasi. Dio "AI L re che sta sul trono cpnaltaznie che il tapino che 9° avvolge nella “pole, 


mò di giunta, che se v > ha prete legge umana che ponga norma al re, allora il Lofota pò 
— giodicarne i diritti ed i doveri; poichè se noi vogliamo rimontare all’ origine delle cose il so- 
. vrano non ebbe diritti d’autorità finchè non gli vennero della vera sovranità del popolo con- 
- feriti, 
“Un saggio ed illuminato governo diffonderà presto la saggezza ed i lumi fra i suoi 
di | governati, Noi lo possiam dì leggieri osservare in molte antiche e moderne repubbliche. Il 
cs non ammettere all’ amministrazione della cosa pubblica se non i più ù distioti sì per dottrina, 
sì per prudenza, sì per probità, la libertà di stampa, le società patriottiche, gli stabilimen- 
ti d'istruzione, di scienza pubblica e rurale, e cento altri mezzi di conforto al ben nazio- 
‘ nale. ‘porteronle a florido stato. Un governo di egoisti, un governo la cui maggior parte 
i de’ membri ‘reputa avvilimento 1° occuparsi del vero bene della patria, che mai non pone 
| Lo | fiordi ingegno a promovere l’emulazione patriottica, a far risuonare l’ operosa voce di un 
di «nqbile esempio; predominato da pregiudizii; che languir lascia i veri e più fecondi elemen- 
3 ‘tì di nazionale prosperità nell’ighominia; un governo di tal pasta, se dopo il compimento 
.. di sua carriera rivolgerà indietro lo sguardo, a qual alto grado troverà egli di aver ele- 
x... vata la felicità de’ cittadini? ,, Veramente ( osserva un ben veggente del nostro secolo) ve- 
2A ‘rgmente in un governo democratico i mali dello stato sono da rinfacciarsi al popolo, giac» 
‘chè in Iùi sta ‘la sovranità, », — Il popolo adunque sarebbe meritevole dei danni che 1’ in- 
colgono. Il male sì è, che tali danni non si arrestano sui presenti, ma si distendono a lun- 
| go sui nascituri, che malediranno alle mute ceneri di coloro che glie li prepararono; e ciò che 
più pesa in.su l’anima siè di mirare nel presente e nel futuro il soffrire de'buoni e su 
‘— sultar dei perversi.» IT , CUS frog) dal; 
a |> Volgiamo un guaio è alla nostra ‘patio; e {ori que” voti che senno pitra groeni 
i  al'cielo. Vivano de “Repabbtiohe italiane! "Viva Pio IX1: si Li 


"a UN | ITALIANO ci 


LE nonne VENEZIANI o 


gii 


; tetdiinento di mnolio Veiieliane, “chie Lia cogli. uomini: dividere lo fatiche e 


i cimenti, noi lodando questo nobile ardore, e ‘ben consapevoli di quanto può tor- 
nare i efficace ne’ ” giorni del pericolo, crediamo nostro debito di riferire taluni degli 
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che nate per abbellirci la vita tra le pareti domestiche , ora sanno e ponno 
col loro esempio rawivare i nostri spiriti, raffermare i nostri propositi fino a quel 
giorno sospirato in cui dall’ Alpi al mare sorga il benedelto grido. L'Italia è libera 
per sempre. % 


Ben a ragione una donna scriveva: ,, Se le donne non fossero staté animate da 
un santo amore di patria, l'epoca presente non conterebbe fanti valorosi, come ne 
conta. b 

, L'educazione morale del cuore de' figli è tutta nostra: . 

ss In mezzo ad una pubblica istruzione obbligata dalle passate leggi, istruzione 
ben contraria allo scopo ora raggiunto, noi seppimo inspirare ai nostri figli l’amorè 
di patria in si eminente grado. 


» Se fra il silenzio e le catene siamo giunte a tanto, io credo fetmamente che 
in nulla avremmo ad invidiare la storia delle antiche donne venete. 

»» Cittadini! nessuna madre, nessuna sposa veneziana tratterrà il brando dell’eroe- 

A Seppimo ispirare questa acquisita libertà, sapremo anche mantenerla. I figli 
nostri così avranno giorni di noi più felici, gloria alla croce, gloria all'Italia, viva 
l'unione, viva Venezia! ,, 


La Gazzetta di Venezia pubblicava la seguente lettera ed Avviso di tre eroiche 
Veneziane, al cui nobile e generoso intendimento sembra scarsa ogni léde. 


Cittadino Comandante della Guardia civica in Venezia. : 


» Pi 
Mentre tutti gl’ Italiani corrono alle armi per liberare la nostra generosa’tfazione dal 


giogo straniero, noi donne italiane non sappiamo resistere al bisogno di servire noi pure 
ad una causa sì santa. Coi nostri padri, coi nostri mariti, coi nostri fratelli, vogliamo di- 
videre i pericoli; vogliamo dividere con essi 1’ onore di salvare questa patria comune. 
Debole è certo il soccorso delle nostre braccia, ma s’ è vero che ladifesa più tremen- 
da è il coraggio, noi portiamo fiducia di poter in questi gravi momenti giovare alla paftia. 
Gittadino comandante! Alla vostra Guardia civica aggiuogete un battagtione di done. 
Destinate da voi, quande urga il pericolo, o a curar i soldati feriti, o a formare cartucce, 
o a trattare le armi, le Veneziane non isdegneranno nessun ufficio, il quale d0ola per fine 
la indipendenza di tutta Italia, ve 
ANTONIETTA BeNvenuTI 
- Kusaserta Micmer Giusminian © 0% 
‘Teresa Mosconi PapADOPOLI. - 
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# è t 
Aderendo alla nostra proposizione, il Comando generale della Guardia civica di Ve- 
nezia acconsentì di aggiungere ad essa un battaglione di donne, 
Uffidiò delle cittadine inscritte in questo battaglione, dev'essere di curare i militi che 
cadessero feriti, preparare le cartucce e fare quant'altro la carità di patria può domandare 
da noi. vi Pi 
Il battaglione, chie sarà posto sotto gli ordini di un apposito Capo, eletto dal Coman- 
dante generale, adempierà la sua missione, evitando qualunque comparsa in pubblico. t 
I ruoli per la inscrizione rimarranno aperti nella casa di abitazione di cifscuna di noi ° 
sottoscritte dal giorno 413 al £6 del corrente mese di aprile, dalle ore 42 antimeridiane 
flle 4 pomeridiane. 
Venezia , 12 aprile 1348. 


% © . Anronigtta DaL-CerÈ BENVENUTI 
Tengsî “Mosconi PapapOPOLI 5 pla 
i. ‘ #/ , ELisapettA MicnieL Giustiniani. a SL 
Mad 1, Î "Visto Mancano. ***. 
UO or I ARTICOLI COMUNICATI 
%, 
«| 2 fer g ALLE MIE CONCITTADINE DI VENEZIA. PI 
; Lapalfgtiaza della patria ,. l’amore della libertà sono forse sentimenti esclusivi sol- 
tanto degli’ uomini? 
Che-cosa siamo noi? ingapaci forse di questi ng iligsimi affetti? . 
4 Grave i ingiuria vi farei nel dubitare. ‘ j pe N 


Dunque allarmi anche noi, e se abbiamo l’amarezza di essere state prevenute, se- 
guiamone almeno 1’ esempio . . 
La difesa esterna della Patria potrebbe ila il braccio della Guardia cittadina. 
Da non lo permetterà, e le benedizioni di PIO attuteranno il pericolo. 
e ciò per ‘iltro avvenisse, è d'uopo dare una sostituzione alla Guardia civica, che |, 


tanto ha meritato della Patria. 5 «° 

*. Accorrano dinque alla pronta inscrizione tutte quelle Cittadine che sentono la carità 

della Patria, ed offrano le loro fatiche e le loro vigilie onde conservare 1’ ordine e la gi- li 

curezza pubblica. x A ù N 
Non aggiungo eccitamenti per timore di offendervi. Ita a ; ! ks 
To sono autorizzata a ricevere queste iscrizioni. se” 
La mia casa a’ SS. Gio. e Paolo, Calle dell’ Ospedaletto al N. RESA sarà aperta col dai 

giorno 44 aprile dalle ore 44 alle ore 2 pomeridiane. de 
Diamo anche noi un saggio di patriottismo e di fratellanza, e cgil col cuore, e si È 

smentisca coll opere l’ assurdo principio, che le donne sono nate per la ‘conocchia e l'ago. * ke 

Venezia, il 40 Aprile 1848. z 


La Cittadina Maria GRAZIARI. | 
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“Di monsig. ZACCARIA Bararo, arcivescovo della metropolitana ‘di 
ita al olero. e-al popo della città; e della diocesi, salute: 2 tonale 


gli grazi i dv aver con 
rato : e preghiamlo di 
al cielo, ove tutto ride 


‘ Prostriamoci Sppiù del trono del Regostore dei sedoli; sd 
* edito: alla nostra bellissima : ‘patria un benefizio miracoloso e iné 
benedire. oggi e sempre Italia ‘sua, Oh sì ! questa Italia privilegia 
il riso di*Dio, ove le menti sì vivide, gl’ intelleiti sì potenti , tirtù sì spontanee, gli 
spiriti sì generosi, crescerà da Lui benedetta & ‘quella vita, a. cui Dio l’ha chiamata, pie- 
na della dignità di libera, e della maestà di nazione ; ed ‘io a Lei, che le sue sorti. asspe 
‘cura: nella sua religione‘, io potrò esultante rivolgere queste inspirate parole: Sorgî, 0) 
Gerusalemme, e risplendi, perciocchè la tua luce è venuta, e la gloria del Signore ' si è le 
vata sopra di te. Alza gli occhi d’ intorno e vedi quanti st ragunano e vengano @ tel i fi» 
gli tuoi verranno da lunge e le tue fi, glie al tuo lato si leveranno! maraviglierà il 10 cud- 

est allargherà, girando a te convertifassi la moltitudine del mare; e verrà è le la forti. 
dine delle genti. La gloria del Libano a te verrà, e P abete e il bosso ed W pino'4d ornar * 
luogo del Santuario di Dio. Verranno a te curvi i figli di coloro che ti, umiliavaho, 
“quelli che ti dispettavano ti riveriranno prostrati seti Cao io la «etti del Signore, da 
Stonne del Santo'd’Israello. de 
<& © ‘Venerabili parrochi, e quanti siete ministri dell’ citare? jovitaté”; *Sedondoéhi raleo- 
i ioaada ‘il Governo ; invitate i cittadini a servire lietamente alla patrià ; insegnate a a . 
ciliare gl''impeti generosi coll’ ordinee la carità col coraggio : fate loto più vivamel 
iprendere la nobiltà, la santità ‘di ‘questo. servigio: chiamateli ad attingere dai “Sagromenli 
i. il coraggio e 1° ardore del cittadino cristiano; insegnate , che fuor dell’ ordi 
‘0 & tumulto, scompiglio ed impaceio: che il coraggio dev’ esser magnanimo, 
|| né ‘infiammato e potente , ma, non inspirato dalla violenza o dalla brutalit 
fai) feroci : insegnate .che il buon ‘cittadino è di necessità buon cristiano : sio ‘accorra'* alla di- 
a della patria comunè collo # ella fede, coll’ usbergo della giustizia, coll‘ 
la salute }' DI accorra ‘sotto la" bandiera ‘di quello che ha stabilito il suo’ regi 
‘vina delle passioni, ch’ è vissuto, e morto: predicando la carità. Ringraziate : e Bolodito i in 
mio nome il vostro popolo sì buono, sì leale, sì generosò : Iddio novererà le stille del 
suo sudore: Iddio terrà a lui ragione delle sue fatiche e dei suoi sacrifizii. 

Moderazione dignitosa , fu a tutti raccomandata e dal Governo e dagli ‘scrittori: sì pub 
blici, che privati: io debbo raccomandarla ‘per indole e per ministero. Nessuno si lasci an- 
dare ad oltraggi codardi; una nobile moderazione non puot” essere. confusa con abbietti 
sentimenti; essa è generosa come l’onore, è pura come un’ incorrotta coscienza. Siamo eri- 
stiani; non ci dipartiamo un’ apice dell’ Evangelio; siamo Italiani: non deprimiamo lan no- 
«stra grandézza. a 

Figli! voi siete utti, devoti all’augusto Pio, che vi ha benedetti: il solo suo nome vi 
‘infiamma, vispira ur lucia santificata; ed io cb’ ebbi l'alta ventura di stringere*le sue 
» ginocchia, di lagrimare sulla sua mano; -io ch’ebbi da lui la missione: apostolica; io’ che 
ho sentite le sue amorose parole, e ricevuti dal suo--cuore angelico quei conforti che val- 

; gono a fare obbliare molte amarezze, io vi dico per lui: siate religiosi,-e tementi Iddio ;” 
‘. chi non sia religioso non può gridare quel nome venerabile : chi non teme Iddio, non puote: 
| essere accetto in terra lo, ‘rappresenta. 

a d “questi. ‘grandi, inaspettati, mirabili. avvenimenti; doro. colla Fronte 
per terra i consigli. di ‘Jui, che:220rt7/ca e vivifica, conduce agli inferi ‘e riconduce, dispi- 
gli, ‘ricchisce, ‘dimilia: e. solleva, suscita il tapino dalla sua polvere per fargli: tenere - 
riara grido nel wostro:mezzo questa solenne parola: J giudizi di: Dio sono abissi: 
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Dio solo giudica, e non è giudicato! Tu nel principio, 0 Signore, fondasti la terra, e i 
‘cieli sono fattura delle tue mani: essi periranno, e tu rimarrai: essi invecchieranno a 
guisa di vestimento, e tu siccome un manto gli avvolgerai e saranno mutati: ma tu 
sei sempre lo stesso, e gli anni tuoi non verranno mai meno: il tuo trono, o Dio, è nel 
secolo dei ‘secoli ! i 

‘ Figli un nuovo Governo è prodigiosamente costituito : e il vostro padre, il vostro ve- 
stòvo, sempre fedele alla -sua missione, vi predica: ogrzuro sia sottoposto alla Podestà, per 
ciocchè non è Podestà, ehe non sia da Dio, e quelle che sono ordinate da Dio. Obbedite do- 
cilmente, e con cuor largo e volonteroso alla Podestà che veglia il ben comune; sostene- 
tela col consiglio, coll’opera, colla riverenza, colla fiducia, coll’ amore. Lunge ogni gara, ogni 
puntiglio, ogni divisione: un dominio diviso cadrebbe in desolazione, ha detto il Signore, 
“Ma perchè è scritto, che se #2 Signore non custodisca la sua città, è indarno ogni veglia, 
preghiamo, o cari, preghiamo presidio dall’ Alto. Preghiamo nello splendore del giorno e 
tfell’ ombra della notte; preghiamo nella luce del tempio e nel segreto delle nostre case : 
ed a Maria commettiamo la nostra prece, ch’ Ella Voffra per noi al divino suo Figlio. Pre- 
»ghiamo, ma sinceramente pentiti delle nostre colpe, ma pieni di quella fede, che vale a 
smuovere i monti: perchè dr z72e il mio servo ha posta-la sua fidanza, î0 lo libererà, ha giu- 
rato P Onnipotente : /o proteggerò perchè ha conosciuto il mio nome; egli griderà a me, ed 
io gli risponderò ; nella tribolazione to sono con lui, nel caverò e lo glorificherò. Se Dio è con 
noî, contro di noi chi starà? Sopra il suo popolo è la benedizicne di Lui: e quando Egli a- 
‘vrà riscossa la sua plebe, esulterà Giacobbe, e rallegrerassi Israello. 

Ma nelle nostré preci ricordiamci con tenerezza dei nostri fratelli, che caddero testè 
pes la patria. I loro nomi, il loro eroismo saranno alle immortalità consegnati: ma più pre- 
zioso compenso aspettano essi da noi pel sangue versato: le nostre preci domandano, 0 
cari, domandano i nostri suffragii. Deh! preghiamo che Iddio raccolga nella sua carità quel» 
e anime generose, e a chi per la Patria gittò questa vita, doni il gaudio e la luce di 
quella, che non trapassa. 

Figli! fatevi sempre più meritevoli colle virtù delle sorti a voi consentite: abbiate 
sempre davanti gli occhi vostri la vostra dignità: godete della libertà, ma nell'ordine: abbor- 
rite dalla licenza e dalle sfrenatezze, come dalla oppressione e dalla tirannide: amatevi , 
ed abbracciatevi tutti nel Padre della carità il nostro Signor Gesù Cristo, che vi benedi- 
ca, come vi ha benedetti il Massimo Pio, come vi benedice con tutta 1’ anima il vostro 
padre, pregando che la grazia di Dio vi riempia, vi faccia sempre degui di voi, sem- 
pre sicuri e felici, 
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La Udine, 3 aprile 1848. ‘ 
a x4 ZACCARIA Arcivescovo. ” i 
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Dette” nella Chiesa di Santa Giustina in Padova la sera del 9 aprile 1848 x 


chiudendosi il Triduo in onore di Maria Vergine, dal Cittadino Sterano 
PROF. AGOSTINI. 
- * , 
.A Maria, a Maria! a Voi gran Madre di Dio, noi popolo vostro, siamo osi questa sera 
innalzare le nostre supplicazioni, profondere sentimenti di grazie! Voi, prima di salire al cielo 
siete passata sulla terra, viveste con noi! Le nostre pene, le nostre miserie, Voi le conoscete! il 
vostro cuore fu stracciato da piaghe sanguinose! Voi avete sofferto Voi sola quanto non 
soffersero tutti insieme gli umani; Voi ci miraste dall’alto, e il vostro occhio pietoso ci ha 
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seguiti ‘nel triste stia pellegriniggio, è ‘quanto patio diranté Ù difiio chinino | per 
‘ Vol; mercè vostra ci fa contato in ‘espiazione dei ‘nostri falli! 

La nostra vita fu un*lungo giorno continuo di sérvitude;. era: dd il reggimento, era 
‘aspro il comando, era straniero lo.scettro ! Noi eravamo fra le genti senza essere una wazio». 
ne, eravamo sulla terra senz’avere una patria, eravamo in Italia, senza che Italia fosse: sitg 
‘oves dispersionis, noi eravamo un -ovile di dispersione t Nei nostri petti bolliva generoso: #6. 
sdegno, mentre un pensiero era colpa, una parola era carcere, un. cenno. era morte! 

Ma Voi, o gran Madre, Voi vedeste le lagrime che segrete cadèvano a bagnare i no. 
Stri ceppi! Voi udiste i profondi gemiti dei nostri cuori! Voi misurastela misura dei rigstri 
mali, e ta misura era colma! Allora fattavi avvocata nostra, avvocata siccome siete potelito; 
chiedeste a Dio la nostra salvezza, e noi fummo? liberi 111” 

Fummo ‘liberi di quella libertà con che ci ha liberati il Signore ; di quella libertade 
‘che Tibéra figlia di Dio, discesa dal cielo si fe'sempre sentire, agitò sempre, commosse sempre 
la terra; di quella libertade che fu, e sarà sempre il palpito, il desiderio, il grido della: ‘na 
tura, la forza cui ‘nulla resiste, l’idea che vuol prorompere in fatto; di quella libertade‘ch' è 
ta mente, il cuore dell’uomo, il coraggio, la giustizia, la carità, il merito; la ‘virtù; ch'è les: 
‘senza dell’uomo, ch’è tutto ‘l’uomo, l’uomo che fatto ad immagine di Dio libero, vuol essere 
libero; di quella libertade che non ‘è intemperante, che non trascorre al male, che opèra‘il 
‘bene, che domanda difesa, che non chiede vendetta, che in ogni uomo ravvisa un fratello, 
ehé sola è degna dell’uomo; ch'è sorella germana della ‘Religione; di quella libertade' che 
‘spezzavà l’egizie catene e le babilonesi, vinceva a Maratona , trionfava nei ‘consolari’ fasci. 
di Roma;che copriva di vergogna i Farisei è rovesciava il ‘trono degli Erodiani; che dal 
‘Golgota mandava il potente anelito e Scuoteva le quattro parti dell’ orbe ;-che tuonò' ‘per 
‘bocca di Paolo e di Pietro nell’areopago , dai sette Colli, e i monarchi tremarono; ché t- 
“sciva coraggiosa dal pelto ad Atanasio, a Grisostomo, ad Ambrogio, ‘ed umiliava i potenti ; 
‘ché raminga non si smarrì, che caduta risorse, che ravvivò il nuovo mondò, che rallegrò la 
‘nubilosa ‘fronte dell’antico ; di quella libertade che dalla voce di Pio IX acquistò nuova 
Tena, ‘che’ dal Vaticano volle un prodigio, e l’ftalia fu, i 

‘Ora siano liberi, o Maria, ora abbiamo onore di nazione, ora abbiamo una patria, « ora 
"ci protegge Jo. scudo dell’indipendenza , e il. caro nome della repubblica; libero suona’ ‘sulle 
nostre labbra, ci chiama' tutti, ci fa tutti fratelli, tutti Italiani! 

‘ Sì noi" siamo liberi, siamo indipendenti, 0 Maria! Ma Voi guardate a quei ‘pochi; ‘clio 
“pur son’ nostri! guardate a quelli che tuttavia gemono nella umiliazione, ‘nelle augustie, ‘nello 
‘spavento! Stendete' un: braccio e disperdete il nembò ‘che ancor romoreggia sul'loro ‘capo. 
Stendete un braccio e confortafè quei generosi che non tremarono nel dì del' pericolo che 
‘corsero, che volarono all'opera della liberazione! E già Verona; me'lo dice la fama, me ne fa cer+- 
‘to:il cuore, già Verona’ liberata esulta del ‘cantico dei vincitori, e l’oste nemica roîta; fugata vol. 
ge le spalle all’ Italia per non tornarvi mai più!!! 


E tu pure congiungi tua destra al soccorso, gloriosa Vergine e martire Santa Giustina! . 


‘Questo tempio in'che preghiamo è tuo! Tua serbarti. libera. dall’impuro amplesso del titan. 
‘“no‘cadesti trafitta dal ferro della: iniquitade! Ma il tuo sangue, il vergine sangue che versa- 
sti. frutterà nuove vittorie a chi combatte a ‘comun ‘sàlvamento ‘con in petto la croce! Ri- 
‘torneremo allora dinanzi a questi altari a depositarvi gli allori mietuti dalle ‘nostre’le- 
‘gioni! E questa nostra libertade, che ebbe ad apostoli un: Pio, a protettrici Giustina: ceMa 
“ria, questa : libertade voluta, data, benedetta . da Dio, questa libertade: starà. li 


MERI, 


> ALL’ INFAME AUTORE DEL LIBELLO. — I 
Segnato: MOLTI CITTADINI VERI ITALIANI E REPUBBLICANI.“ cui 


1 Seri io fui là per cacciarmi una pistola fra mani , fui là per farmi saltar in aria il 
cervello, gridando: viva l’Italia e ‘Pio nono, Oggi sono un altro uomo: — oggi dopo alcu- 
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o a, col. cuore. ‘più. libero, con. n Ja, fronte.» seri P 
ioia un sacrificio all'Italia. i; 
nparsa fartivamente al dieciotlo. ( 
ibblicata ha: lottato col rimorso 4 ge giorni), ‘una turpe scrittura amnunciava, ra molti 
‘nome; ha slanciata la maledizione e scomparve. Scompag ‘ esecrata dalla” pubblica 
ienazione. — Mentre sotto Palma, sotto Vicenza, ai posti ‘avanzati Verso, Verona, vèrso 
Pirolo, i nostri fratelli di. Venezia combattono la guerra” santa, e per noi, per la. libertà 
di sll'Italîa #spargono il sangue; una man. ladea, una: ‘Spia austriaca , un sicario. venduto al 
“nemico, un affamato, che vuol sedere per-forza in pubblico officio, si ‘mete lé ‘maschera, pian- 
‘ta ;il:suo tribunale sulle colonne,.è delatore, commissario, giudice, boia, mi mette ‘fe. stret- 
polsi, il capestro al collo e mi strozza. Sono reo,in faccia a questo turpe -satelli. 
“teydi avermi gittato. sulle spalle una ea sa in. settembre, ‘di,aver. corse a piedi. per. un 
mese.le ;Alpi, di. aver visitato le nevi del Bernardo, di aver. superato. il Sempione, di S. 
‘Gottardo, lo Spluga, di essere tornato. a Venezia ton l’anima italianamente. più: franca, c con 
da. parola più libera, con la determinata . intenzione, manifestati agli amici, di tormi ogl'im- 
pieghi, nei quali, sotto V.Austria, mi. si. logorava la vita... .. ali 
utillo: tu, Giuseppe Soler, fra gli altri; rendi tu di pubblica ragione i le ttera ch'io. ri 
0, strilto in quei di «dalla Svizzera; al di là dell’austriaca frontiera; — la.léttera dove ti 
arlo il linguaggio dell’animà, dove ti- esalto. quel popolo ché combalteva,. appunto. allora 
«+. gloriosamente l’ultima lotta della interna sua indipebdenza, E se non. ho rinunciato così su- 
i Bangamonte ‘al mio posto, — sarà stato forseanche perchè avrò. mancato di quel. ‘magna. 
Ù oraggio civile di cui erano investiti i. due martiri che adesso: sono.i due ‘primi .cit 
Re lella Repubblica; «ma fu essenzialmente perchè da. dodici.anni io, sono. orfano. sul 
‘la terra.e divide il mio, pane co’ miei fratelli. che non ne. hanno; .perchè, se Jpi fossero 
* tutto-ad.uo. tratto ‘venuti. meno i mezzi di sussistenza, i miei. fratelli avrebbero dovuto 
“patire; perchè stavo creandomi una diversa ‘esistenza’ civile quando, . la; campana di San 
SUE Marco: è venuta a. squillarmi all’ orecchio il. de profundis. del despotismo. Ma al.mio po- 
‘-«. . ‘sto-io. non rinuncio in adesso; sarebbe, viltà; fellonia; lo .Jaseio. viloto. il pgio, posto; .per- 
(0 0 chè parto per la *erociata in Friuli, dove sarei, da. più giorni se la mia. «salute fosse stata più 
- ferma; wsoggiatore politico io vado a ‘battermi cogli Austriaci , io mi metto.sub. petto la 
‘(Croce ; infame autore dell’esecrato libello venite a strapparmela. voi, la, mia: Groce! Se..sa- 
nr di ritorno. a Venezia, del mio posto forse farò dono al Governo ;,, capite voi, dono! 
#Ìx perchè. vil cittadino. onorato che attraverso le tante sciagure della, sua..vita non. ha; mai 
| torto. un. capello, non..ha mai alzato. un lamento, nou ha mai meritato un’. aspr. paria se 
-— si compiacque nelle sue avversità dell’ affezione di. tutti, quell’ uomo è 
«to, quell’ uomo, viva Dio! ben può dire; il mio. “pasto, malvagità uom 
jotrà: togliere: mai! 
«tenebra. in. cui voi vi aggirate, vil mentitore, come ‘sgherro tra l'ombre, senza respon O 
o «sabilità, senza nome, senza patria, senza. cittadinanza Vi faremo: scaturir' fuori. noi, come rospo: 
«© .dall’acque lorde. «d’un fosso. — Di filo in. filo, di, indizio in indizio, io giuro; all Italia; a: San. 
° «Marco, ch'io. verrò: infallibilmente alla prova: se avete avanzo d’:onore, pubblicate "voi .il : 
. «NOBtro nome; do vi cito fin, d’ ora innanzi. ai. ‘Tribunali, ‘criminali. some reo.di calunnia; ;fin 


porchò! l’anima. rea che: la 


“-d’ora io vi consegno all’ infallibile Tribunale del. giudizio del. popolo,, come, reo dì. “alto. pae 
Ponto, perchè voi siete una spia assoldata dell’ Austria. +’ E 


Venezia, 20 capre 1848. tana i 
i ‘Manco SAVORGNAN! urgcani Circa 
“Per la Napristà artistionisita aria della ASCA audizione: s’ invoca sil parozini del Gore erno 10 provvisorio 
i ‘della; Veneta Repubbliad: :: ; ice d ua 


ENEZIA — TIPOGRAFIA DI TOMASO FONTANA. ©’ 


58913 


